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stato della cartografia toscana alla fine del secolo XVIIT. — Lavori geodetici e car- 
tografioi dei francesi in Toscana. — Detertninasioni astronomiche e geodetiche del 
Barone De Zach. — Triangolazione Ueiringhirami. — Nuovo Catasto e Carta 
geometrica della Toscana. — La società toscana di geografia fisica e di stati- 
stica patria. — Carte dello ZaccMgni-Orlandini e del Segato. — Il Catasto Ine* 
chese e le operasìoni trigonometriche del P. Berlini. — La triangolazione del 
Marieni e T opera dell* Istituto Geografico Militare di Vienna. — L* Ufficio topo- 
grafico militare toscano. — Cenno sommario delle operazioni geodetiche topo- 
grafiche e idrografiche eseguite in Toscana dopo 1* unificazione del Regno. 

Con la memoria, che mi onoro di presentare al Terzo Congresso 
Geografico Italiano, intendo di portare nn piccolo contributo alla 
storia della Cartografia italiana, della quale più volte fu desiderata 
la compilazione. Storia della Cartografia intesa nell'ampio senso della 
parola, la quale non comprende, cioè, soltanto le grafiche produzioni, 
espressione ultima, ma non completa, della conoscenza geografica di 
una data regione, ma considera altresì i procedimenti scientifici, 
i quali somministrano gli elementi per la costruzione della carta 
medesima, quand'anche tali elementi non appariscano nella rappre- 
sentazione cartografica. 

Piccolo contributo ebbi a dire, giacche esso abbraccia solo una li- 
mitata porzione del territorio italiano e per un periodo di tempo pur 
limitato. Ma la storia della Cartografia italiana, e specialmente della 
moderna, ha carattere essenzialmente regionale come quella che 
in gran parte fu opera dei rispettivi governi; e d'altro lato nel 
secolo nostro, dopo l'impulso dato ai grandi lavori topografici dal 
Cassini in Francia, dopo l' estendersi delle determinazioni ipsome- 
triche, essa rivesti un carattere cosi particolare per ciò che riguarda 
le rappresentazioni cartografiche, e specialmente i mezzi che a quelle 
conducono, tale da farmi ritenere che la limitazione ch'io mi sono 
imposta possa non nuocere allo svolgimento completo del soggetto. 

* 

Lo stato in cui trovavasi la conoscenza geografica della Toscana 
al chiudersi del secolo XVIII era, a giudizio unanime, infelicissi- 
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mo (1). Le produzioni cartografiche, pur alquanto copiose, apparse in 
detto secolo si palesavano, ad una sommaria ricognizione sul terreno, 
aflfatto insuflScienti e imperfette, mentre apparivano fra loro mirabil- 
mente discordanti. Senza voler qui rintracciare la genesi di dette 
carte, la quale in molti casi ci è ignota, e che d' altronde troppo 
mi porterebbe fuori dai limiti che mi sono imposto, basterà avver- 
tire che nessuna di esse poggiavasi su determinazioni astronomiche 
o geodetiche degne di una qualche fiducia, laddove, anche le migliori, 
risultavano composte dalla imperfetta riunione di parziali rileva- 
menti, male orientati e aflfatto indipendenti Puno dall' altro, come 
quelli che non potevano venire inquadrati entro una regolare rete 
astronomico-geodetica. Giacché, come da altri fu avvertito, non 
mancavano nella regione nostra, e fino da tempo assai remoto, le 
parziali topografie, rilevate con accurati procedimenti geometrici, le 
quali si estendevano a limitate zone intorno alle città, a qualche 
fortezza, a qualche tenimento; ma, oltreché essere detti lavori ben 
limitati e non estesi che su di una esigua porzione della Toscana, 
facevano difetto quelle determinazioni assolute di coordinate le quali 
formano la base essenziale di ogni buona corografia. 

A ben pochi si riducevano, infatti, i luoghi della regione per i quali 
le osservazioni astronomiche avessero stabilito le rispettive posizioni 
geografiche; e tali determinazioni erano, inoltre, tutt' altro che at- 
tendibili. Per Firenze, prescindendo dall'antica determinazione del 
Danti (2) che ne stabiliva la latitudine in 43° 40' 00", abbiamo le 
incerte osservazioni eseguite sullo scorcio del secolo XVII da Dome- 
nico e Giacomo Cassini (3) le quali ne davano un valore più prossimo 
al vero di 43° 46' 30" che fu adottato per ben 121 anni, e cioè fino 



(1) n Taboiohi Toszktti, U quale nella Prefasione alle sue oelebri: Relazioni di al' 
cuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana, riassume, con suffioiente largheszn, lo 
stato della cartografia toscana aUa metà del secolo XVIII, giustamente osserva: 
u Non si sa intendere come mai la Toscana, la quale sempre ha prodotto uomini 
valentissimi nelle matematiche, protette e favorite distintamente dai suoi reali so- 
vrani, abbia avuto la disgrasia di mancare fino ad ora di sue carte corografiche 
giuste e fedeli ». — Il Soulavib nella sua Notice sur la Topographie considerée ches 
les diverses nations de l'Europe avant et après la Carte de. France par Cassini (in 
ti liémorial du Depdt de la Guerre, Tome I) scrive: u Léopold à qui la Toscane est 
redevable de tant d'ameliorations n'a rien fait pour la topographie de ce pays; nous 
n'avons qne quelques feuilles purement géographiques éparses dans un ouvrage de 
Targioni. — L* Ivohirami {Di una base Trigonometrica ecc.) alla sua volta u è indotto 
a convenire, benché con pena, che se generalmente l'Italia, la bella Italia, questo 
paese si classico ecc. è frattanto il paese il più trascurato e negletto per la parte 
geografica topografica ed idrografica: i Toscani, forse più elio tutto il rimanente della 
nazione si sono mostrati colpevoli di questa si disonorante indolenza ». 

(2) Cfr. loNAZio Danti. Trattato dell'uso e fabbrica dell'astrolabio. Firenze, 1569. 
(8) Cfr. Cassimi. Observations astronomiques faites en France et en Italie en i604, 1GB5^ 

et tese. Paris, 1696. Il valore medio di 48" 46' 80" fa assunto da Giacomo Cassini e 
inserito nelle sue Tablea Astronomiques del 1740. 
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al 1816, dalla Connaissance des Tems, e più recentemente (1756) quella 
dello Ximenes (1) per le quali la latitudine stessa riferita allo gno- 
mone del Toscanelli nella cupola del Duomo era di 43° 46' 53". Lo 
stesso Ximenes ne aveva pure nuovamente determinata, nell'anno 
1755, la differenza di longitudine con Parigi, valendosi dell'occulta- 
zione del II satellite di Giove, ottenendo il valore di 37 minuti e 
52 secondi (in tempo), mentre, con osservazioni del passaggio di Mer- 
curio sul disco solare, otteneva il valore troppo diverso di 34"" 52*, 5 
Per Pisa si possedevano determinazioni di latitudine e di longitudine 
fatte in diversi tempi (1760-1788) con diversi metodi dall'astronomo 
Giuseppe Slop de Cadenberg, che ne fissavano il valore medio, rife- 
rito a quell'Osservatorio, per la latitudine in 43° 43' 7",7 (2), e per 
la longit. in 32°* 8' da Parigi; dei quali valori il primo era stato 
pure adottato dalla Connaissance des Tems, mentre per la long, le 
citate Effemeridi ritenevano quello di 32"* 12' ottenuto dal Mechain, 
portandolo poi a 32"* 15'. 

Per Siena, oltre alle determinazioni di latitudine eseguite nel 1606 
dal Gesuita P. Puligatti, che ne fissavano il valore in 43° 20', e delle 
quali pure si valsero i Cassini nelle loro tavole, solo introducen- 
dovi le correzioni, ignote ai primi del XVll secolo, della paral- 
lasse e della refrazione, altra con metodi meno imperfetti ne aveva 
eseguita nel 1703 Pirro Gabbrielli il fondatore dell'Accademia dei 
fisiocritici, il quale nel suo Heliometro fisiocritico (3) stabiliva l'al- 
tezza del Polo a Siena in 43° 20' 44". Ma la Connaissance des Tems 
non teneva conto di questa determinazione, e adottava sempre quella 
del Puligatti, corretta dal Cassini, attribuendola a quest'ultimo ed 
assegnando al meridiano di quella città la longitudine 8° 50' 0". 

Alle sole tre città di Firenze, di Pisa e di Siena limitano i loro 
dati, negli ultimi anni del decorso secolo, le Effemeridi parigine, che 
pure fornirono in ogni tempo i cataloghi più completi delle coordinate 
geografiche dei luoghi, articolo affidato allora al Mechain. A queste 
aggiungevasi, a partire dal volume pel 1784, (pubblicato nel 1781) 
anche Livorno attribuendogli la lat. di 43° 27' 0" e la long. 8° 2', 
valori che appaiono sensibilmente modificati nel volume pel 1788 
senza per altro accennare donde fossero desunti. Ben misera cosa 
invero, e affatto insufficiente, come è facile comprendere, per sta- 



ci) Cfr. XiMSKEs I.. Del vecchio e nuovo gnomone fiorentino e delle osservazioni astro- 
nomiche fisiche ed architettoniche fatte nel verificarne la costruzione* Firenze, Stam- 
peria Imperiale, 1757. 

(2) Il Barone de Zaob sottomise le osservazioni dello Slop ad un nuovo oaloolo 
impiegando le declinazioni delle stelle del Catalogo Piazzi del 1814 e ottenne il va- 
lore medio per la Lat. di Pisa di 43» 43' 10",82. 

(3) U Heliometro fisiocritico ovvero la meridiana senese del Nobil Signore Dott. Pirro 
Maria Gadbriblli. -^ Siena, 1705; pag. 105. 



Digitized by 



Google 



bilirvi la costruzione della carta di una regione che si stende per 
oltre due gradi in latit. e per circa tre gradi in long. Ma, a par- 
tire dal volume per Tanno 1793, (stampato nel 1791) di un notevole 
numero di posizioni si arricchivano, per quanto riguarda il lito- 
rale marittimo e le isole dell'Arcipelago toscano. Esse provenivano 
dalla triangolazione che il Tranchot aveva eseguito per collegare 
geodeticamente la Corsica al continente, ed avevano per punto di 
partenza la torre ToUare al Nord della Corsica, ove era stata ese- 
guita una determinazione assoluta di Latitudine, e l'osservatorio di 
Pisa pel quale, come fu detto, si accettava la determinazione di Lon- 
gitudine da Parigi in 8<» 3' 0" (1). 

Riassumendo, al principio del secolo, gli elementi geografici fon- 
damentali, sui quali avrebbe potuto basarsi la costruzione di una 
carta, si riducevano, per la Toscana, alle sole tre determinazioni 
dirette, poco attendibili, di Firenze, di Siena e di Pisa, alle quali, 
proprio negli ultimi anni del secolo, venivano ad aggiungersi i resul- 
tati delle operazioni geodetiche francesi, che fornivano i dati neces- 
sari per un buon rilevamento topografico della costa e delle isole. 

Non si ha traccia di grandi operazioni trigonometriche nelP in- 
terno del territorio, e solo rimane il ricordo di una proposta avanzata 
nel 1775 da Gian Domenico Cassini IV al Granduca Leopoldo, e da 
questi bene accolta ma poi non effettuata (2), mentre perdute affatto 



(1) L*Ingegnere Geografo Tranohot, ohe già aveva preso larga parte alla triango- 
lazione eseguita per conto del Governo Francese in Corsica, esegui da solo, negli anni 
1789-1790, il ooUegamento della Corsica alla Sardegna e, per le isole dell* Arcipelago 
toscano, alla costa toscana stessa. Egli rese conto del lavoro compiato per quest'ul- 
tima parte con un rapporto presentato ali* Accademia di Parigi il giorno 4 gingno 1791. 

— n Mechain nella sua Table de la Différence deg Meridient, eco. inserita nella a Coa- 
naissance des Teme » per l'anno 1793 tratta in succinto di tali operasioni, aggiun- 
gendo che la relazione particolareggiata di esse, sottoposta all'esame di un'apposita 
Commissione, nominata dall'Accademia dicliiarava u che il lavoro era stato condotto 
coi metodi migUori e impiegando i mezzi più acconci ad assicurarne l'esattezza ». I 
punti delle isole e della costa toscana cosi trigonometricamente determinati erano 
18 e cioè: Livorno, Castiglioncéllo^ Populonia^ Piotnbino, Isola della Troia^ CasUglion 
detta Pescaia, V Argentario, la Oorgona, la Capraia, Porto Ferraio, la Pianosa, Monte 
Cristo e il Giglio. — Il Lalande, incaricato nel 1796 dal Ministero delle finanze del- 
l'esame di questo lavoro, nell'anno X della u Connaissance des Tems » pure ne fa 
molti elogi; elogi ripetuti in una lettera del 15 febbraio 1896 riportata dal Ds Zagh 
nelle sue u Astronomische Ephemeriden » Voi. I, pag. 468. Non pare per altro che il 
lavoro fosse mai pubblicato, e di esso conoscesi solo quanto occasionalmente ebbe a 
scriverne il Puissant nel suo Traile de Topographie (Paris 1820) e posteriormente 
nella memoria Sur le» opérations trigonométrfques qui rattdchent l'ile d'Elbe et la còte 
de Toscane à Vile de Corse (in u Connaissance dee tems pour l'an 1824 n Paris 1821). 

— n Barone de Zach nella sua III lettera al Barone de Lindenau (u Corresp. Astr. » 
I, p. 42) sulla fede del Colonnello M.... reputa ingiustificati gli elogi tributati alle 
misure del Tranchot, che dice eseguite con nessuna accuratezza. 

(2) Del disegno di una triangolazione toscana sottoposto da Fr. D. Cassini IV al 
Granduca Pietro Leopoldo l' Inghirami {Di una base trigonometrica «ce, pag. 73) cosi 
scrive : u II progetto di eseguire in Toscana una regolare e ben sistemata triango- 
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erano le traccie di una simile impresa, che, auspice lo stesso Gran- 
duca, intendeva compiere Leonardo Ximenes (1). 

Riguardo poi ad elementi ipsometrici, la povertà della corografia 
Toscana appariva ancora più manifesta, giacché le sole determinazioni 
delle quali almeno si conservi il ricordo erano quelle eseguite col 
barometro dall' inglese Schuckburg (2) negli anni 1776 e 1776, e le 



Iasione, per servire di appoggio alla oostmzione di una Carta Topografica di questo 
paese non è affatto nuovo. E tra di noi, e fuori ancora di noi si sa molto bene dagli 
eruditi, ohe nel 1776 il Conte Cassini ne avanzò la prima proposisione al Granduca 
Lbopoldo; nò il Granduca si mostrò lontano dall' abbracciarla. Senza voler qui 
discutere i veri motivi, i quali ostacolarono in seguito al compimento di questa si 
felice idea ecc. » Con parole pressochò simili accennano alla questione, senza dubbio 
sulla scorta di quanto riferiva 1* Inghirami, tanto il Db Zaob (■ Corr. Astr., • 1818, 
p. 17.) che 1*Aktoxblli nella sua Vita deWInghirami. Più diffusamente ne parla il Db- 
vic nella sua Histoire de la vie et dee travaux ecient^quee et littérairee de F, D, Cae- 
siili IV, pubblicata nel 1851 a Clermont. Accennando della venuta del Cassini a Fi- 
renze il Devio scrive: u Le Grand Duo donna une nouvelle audience à Cassini dans 
laquelle il lui parla avec éloge de la belle entreprise de la carte de France, lui lais- 
sant à entendre qu' il serait bien aise de pouvoir s* en procnrer une semblable de 
la Toscane. Cassini offHt au prince de faire ezéonter la carte de ses États et des 
oonférences s* établierent à ce sujet par ordre du sonverain aveo MM. Salviati et 
Serrati, des ministres. Dans ces entretiens Cassini developpa tous les moyens d' exé- 
outions qu' il convenait d' employer, et donna aux ministres les renseignements qn' ils 
pouvaient désirer. Ils en parurent satisfaits, et dòs lors disposés à seoonder les voes 
dn Grand Due, dont les voyageurs prirent oongé après peu des jours pour revénir 
en France. Les ministres avaient parlò à Cassini de fa^on à lui faire croire qu* il 
ne poavaient tarder d'ètre rappelé en ItaUe pour l'execution dn projet; mais, soit 
que le sottverain, prince tròs econome, ait été frayò des frais de l' entreprise, soit 
que par jalousie nationale ses ministres l'ayent detonmò d'employer un étranger. il 
n'entendit plus parler de rien ». 

Nel B. Archivio di Stato di Firenze si conservano alcuni altri documenti che si 
riferiscono alle trattative corse fra il Governo Toscano ed il Cassini circa al dise- 
gno di intraprendere una triangolazione in Toscana a scopo cartografico, i quali mi 
riserbo dare in luce in altra occasione. 

(1) Lbohardo Ximbmbs (n. a Trapani il 27 dicembre 1716, m. a Firenze il 8 mag- 
gio 1786) illustre astronomo ingegnere ed idraulico, siciliano di nascita, ma vissuto 
sempre in Firenze ove fondò l' osservatorio che da lui prese il nome, e dove ebbe 
titolo ed ufficio di Geografo di 8. M. Imperiale e di Pubblico Professore di Geografia 
nello Studio fiorentino, presentò al governo, fino dal 1761, un piano relativo alla 
costruzione di una Carta Geografica della Toscana basata su osservazioni astrono- 
miche e geodetiche; ed una relazione ancor più diffusa circa la costruzione di una 
Carta come pure per la esecuzione di un nuovo estimario o catasto, veniva da lui re- 
datta e presentata 16 anni più tardi (17Ì7). — Le minute di dette relazioni trovansi 
fra i manoscritti ximeniani che si conservano nella Biblioteca Nazionale di Firenze; 
e l'originale della seconda conservasi pure nel B. Archivio di Stato di questa città. 
Di questi, come dei documenti cassiniani, mi propongo dare altrove diffusa notizia, 
sembrandomi che essi possano portare una nuova luce sulla storia ignorata degli 
inizi della cartografia scientìfica in Italia. Poco davvero si comprende come di que- 
sti dis^^i, redatti con tanta lucidità e tanta competenza, si perdesse ogni notizia, e 
come anche l'esistenza loro rimanesse ignorata dall' Inghirami, cui era serbato il 
merito e la gloria di tradurre in atto i concetti espressi dal suo illustre predecessore. 

(2) ScHucKBURou G., Observatiotu tnade in Savoy en order to (ucertain the height of 
Mountaine ecc.^ (in » Philosophical Transactions of the fioyal Society ot London " 
Voi. LXVII, 1777, Parte II, pag. 513 597). Le località della Toscana ove lo Schuckburg 
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altre osservazioni più numerose, ma anche assai più imperfette, pra- 
ticate dal padre Pini (1) nel suo Viaggio Geologico in Italia eseguito 
neir anno 1792. alle quali sono da aggiungersi le determinazioni tri- 
gonometriche, fatte lungo la zona di confine dai padri Maire e Bo- 
scovich, in occasione dei lavori geodetici da essi compiuti nello 
Stato Pontificio. 

Data una tale insufficienza di elementi geografici, è facile com- 
prendere come la rappresentazione cartografica della regione nostra, 
anche nelle più recenti e accurate mappe della seconda metà del 
secolo XV ili, dovesse essere imperfetta, tanto più che gli elementi 
geodetici della triangolazione del Tranchot erano di troppo recente 
determinazione, perchè fossero utilizzati nella cartografia. 

E imperfettissime apparivano infatti, nonostante la molta diligenza 
impiegata, le carte parziali della Toscana costruite dall' ing. Ferdi- 
nando Morozzi, che si valse delle determinazioni astronomiche esi- 
stenti, e dei rilievi da esso eseguiti in varie parti della Toscana, le 
quali furono incise nel 1768 dallo Scacciati per conto del Targioni- 
Tozzetti a fine di accluderle ai suoi Viaggi per la Toscana (2), ed 
ancor più, quella voluminosa ed inedita, delineata in 36 fogli da 
Antonio Giachi, (3) opera non priva di un certo pregio per la parte 
topografica, ma a cui, come alle altre, mancava il fondamento indi- 
spensabile astronomico-geodetico. 

Lo stato della conoscenza geografica della regione Toscana, quale 
risultava al principio del secolo nostro, apparve poi sinteticamente 
rappresentato nella celebre Caria del teatro della guerra in Italia 
del Bacler d'Albe, costruita a Milano, in base ai migliori documenti 
disponibili, tra il 1797 e il 1799; la quale, pure essendo una carta ge- 
nerale, poteva, in grazia della scala adottata, (una linea per 300 tese 



esegui determinaKioni altimetriche col barometro foroDoB; e cioè: Lojano, la Badi- 
oosa, Firense, Pisa, Livorno, Siena e Badicofani (la Porta e la Bocca). 

(1) Pimi Brmrhkoildo, Viaggio geologico per diverte parti meridionali dell'Italia 
e$po8to in lettere (in « Memorie dì Matematica e di Fisica della Società Italiana 
delle Scienze », Tomo IX. — Modena, 1802, pag. 118-290. — Le looaUtà della Toscana 
ove il P. Pini esegui le sue osservazioni furono 11 e cioè Boscolungo (Àbetone), San 
Marcello, Firense, Ponte a Sieve, Vallombrosa. Ponte a Poppi, Verna (Convento e 
Sommità) Pieve S. Stefano. Ooloellalto e Cortona. 

(2) Taroioki Tosebtti, Viaggi citati. — Vedi per quanto riguarda la costrusione 
delle carte del Morossi a pag. xxxix del I volume. 

(8) La Toscana divisa nelle sue Provincie, Città, Terre e Castelli e distinta n^'veri 
suoi domini con altre sue appartenenee, delineata da Ahtohio Giachi Agrimensore 
fiorentino Panno MDCCLXXI. Consta di 82 fogli delle dimensioni di 0^48X^95. 
Ciascun foglio abbraccia il territorio di una circoscrizione amministrativa (vicariati, 
distretti, commissariati, potesterie, capitanati, ecc.). Comprende oltre il Granducato, 
il territorio della repubblica di Lucca e del Principato di Piombino. Nella scaH 
grafica m. 0,26 corrispondono a 20 miglia italiane (1 : 142000 circa). Conservasi mano< 
scritta nel B. Archivio di Stato di Firense. 
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pari a 1 : 259,200 del vero) dar posto a tutte le particolarità cono^ 
sciute, e tener il luogo di una carta speciale (1). 

Dal confronto di questa carta con una carta moderna di eguale 
scala, risultano evidenti le trasfonnazioni grandissime che subì nel no- 
stro secolo la rappresentazione grafica del territorio toscano; trasfor- 
mazioni che furono il resultato di quelle operazioni e di quei lavori 
di cui mi propongo dare notizia nel corso di questo scritto. 



* * 



Nei primi anni che seguirono il 1800 i Francesi, nel dominio più 
o meno diretto dei quali la Toscana, al pari della quasi totalità del- 
l' Italia, era passata, provvidero con molta cura e sollecitudine ad 
allestire carte geografiche delle varie regioni, riconoscendone ruti- 
li tà indiscutibile per le loro imprese militari ed anche per le grandi 
opere pubbliche da essi iniziate. 

Per la Toscana abbiamo di produzione francese la grande Carta 
militare del Regno d' Etruria e del Principato di Lucca alla scala 
di 1:200.000 pubblicata dal « Deposito di Milano » nel 1806. Bellissimo 
saggio di lavoro artistico senza dubbio, ed anzi, sotto un tale aspetto 
da considerarsi fra i prodotti cartografici più belli del principio del 
secolo, ma neppur essa esente da tutti quei difetti fondamentali 



(1) La Carta in 90 fogli porta il titolo: Carte Generale da Théàtre de la Guerre en 
Italie et dan$ lee Alpe», deputa le paasage du Var le 39 eeptember 179S v. a. juaqu'à 
rentrée dea francala à Rome le 22 pluviose an aixième Repuhllcain avec lea limitea et 
diviaiona dea nouvellea Républiquea par Bacler d*Albk Ingénieur attaché pendant 
tonte la guerre au General Bonaparte en qaalité de chef de son B/*" Topographique. 
— Grave par lea fìrères Bordiga. — A Paris chee l'anteor chef des Ingéniears Gèo- 
graphes du Dépdt General do la Guerre, Kue des Moulins N.* 647. 

Nel foglio N." 1 reca la seguente leggenda circa la sua costruzione; u Le canevas 
de la carte a été trace d'après les observationi astronomiques tt trigonométriques 
faites jusqu'à ce jour. Los tables de lieohain celles des astronomes italiens, les 
observations de Danville et des meillenrs Géographes anciens et moderues compa- 
rées entro oUes ont guide l'auteur dans ce travail. Chaque point essentiel aussi 
détérminé, les détails ont été traoés d'apres les meilleurs cartes partiouliéres gra- 
veés ou manuscrites qu'il a pn rassembler et dont il a extrait lout f>e qui a été ré- 
connu exact rectifiant les erreurs et les cublis qu'il a été possible d*appercevoir ». 
Sono quindi citate le carte adoperate per ciascuna singola regione, e per la Toscana 
è detto che furono utilizzate quelle del Morrozsi (aie). Kello stesso foglio è data una 
M Tables des Longitudes et Latitudes des principaux points de la Carte n in cui per 
la Toscana sono riferite le posizioni di Firenze e di Livorno con la seguente nota: 
u Ximenes établit la long, de Florence 28° 48' 80''; l'auteur a próferé 28° 67' 90" comme 
plus exacte et adoptée par les meilleurs Géographes. Les astronomes de Milan ont 
discutè ce point interessant; la comparaison des points de Pise et de Bologne où 
sont deux observatoires a démontré que l'obaervation de Ximenes était défeotueuse », 
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che si riscontravano nelle carte anteriori, le quab' esclusivamente 
servirono di base alla sua costruzione (1). 

La carta consta di 6 fogli da riunirsi in un solo. Essa comprende 
tutto il territorio geograficamente pertinente alla Toscana e si estende 
perciò dal parallelo 42° 20' al parallelo 44** 20' e dal meridiano T 30' 
al meridiano 10** 15' (da Parigi). Non è indicata la proiezione adot- 
tata per la sua costruzione, né sono tracciati i meridiani ed i pa- 
ralleli; solo lungo i margini ne è riportata la graduazione dalla 
quale si arguisce che la rappresentazione è a sviluppo conico. Sono 
distinte con appositi segni convenzionali le città grandi e le piccole, 
le fortezze, i borghi, le terre e villaggi, le torri costiere e simil- 
mente le strade postali e le rotabili comunali, i sentieri, le stazioni 
di posta, e indicati i ponti, i porti, le miniere, le cave ecc. L'idro- 
grafia è rappresentata con un fine tratteggio a luce obliqua. La 
stampa è fatta da una incisione in rame. Oltre ai molti errori di 
rappresentazione che contiene (appariscenti in special modo quelli 
del disegno della costa e dell'isola d'Elba) vi si notano moltissime 
scorrezioni nella trascrizione dei nomi. 

A parte que^^to lavoro puramente cartografico, non si hanno nella 
regione nostra traccie di quelle grandi operazioni astronomiche e geo- 
detiche, che, per opera o per impulso dei francesi, erano state iniziate 
spinte con più alacrità, sia dal personale del celebre Osservatorio 
di Brera a Milano, sia dal Corpo degli Ingegneri Geografi, nella 
Lombardia e nel Piemonte. Dobbiamo tuttavia fare eccezione per i 
lavori trigonometrici compiuti nell' anno 1803, per conto del Go- 
verno francese, nell' isola dell' Elba e nelle isole minori dell'arcipe- 



(1) Il titolo della carta è il seguente: Carta Militare del Regno d'Etruria e del Pritv- 
cipato di Lucca, fatta per ordine di S. E. il Ministro della Guerra del Regno d'Ita- 
Ha, riunita e die. dall' Incisore O, Bordiga. — Pubblicata l'anno 1806 dal Deposito 
Generale della Guerra (L. Antonini incise, G. Bordiga dir., Campana direttore del 
Deposito). — La scala è di 1 ! 200.000 e il campo disegnato misura mm. 106 X 1^* 
— Beca la seguente notìzia sulla sua formazione. « Il fondo di questa carta è stato 
costruito colla scort<a deUe più recenti astronomiche osservazioni. Il dettaglio deUa 
medesima si è ricavato dalle scelte carte topografiche del Sig. Generale Division.*' 
Dabrowski non che daUe ricognizioni militari eseguite nelle prossime passate guerre; 
tutto verificato coi viaggi fatti nella Toscana dal Dott. G. Targioni Tozzetti, e con 
quelli del P. Pino (sic). Il confine tra il Regno d' Italia e quello d' Etruria è sta o 
riconosciuto dagli Uffiziali Top.' Italiani n. Di detta carta Tlnghirami fa un giu- 
dizio assai severo in ordine aUa sua scientifica compUazione: « Qual fiducia si deve 
aver mai in questa carta » egli scrive, « in men di tre anni abbozzata, nella quale 
si citano osservazioni astronomiche che noi stessi punto conosciamo e si avvisa di 
più di esservisi stati presi in guida ed appoggio i viaggi del Dott. Giovanni l'ar- 
gionl? Noi sappiamo troppo bene ohe non tutto vide, non tutto esaminò da se 
stesso quanto riporta e dice quel celebre Naturalista. Con metodi che egli seguiva 
nell' informarsi fu spesso in grado di errare, e di fatto errò ; specialmente in tutti 
quegli articoli, ohe, come il nostro, non erano intimamente uniti al principale suo 
scopo, ecc. ». (Ihqhirami, Di una base trigonometrica ecc., p. 74). 
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lago Toscano, a scopo catastale, dalPillustre geodeta francese Puis- 
sant unitamente al colonnello Moynet. 

Tale triangolazione si appoggiava al lato Populonia- Monte Capanne 
della citata triangolazione del Tranchot, a cui un medio di varie 
determinazioni attribuiva il valore di tese 18391,06. Per garantirsi 
deir esattezza di questo lato di origine, essi eseguirono anche la mi- 
sura diretta di una piccola base di 1691 m. ripetendola 3 volte, var 
lendosi di una catena metallica ed ottennero per il lato anzidetto 
un valore maggiore di soli m. 0,5 a quello attribuitogli dal Tran- 
chot. Questo lavoro di triangolazione, che il Puissant nel suo Tratte 
de Topographie (1) propone come saggio e modello agli studiosi, 
servi alla costruzione di una bella Carta topografica deirisola alla 
scala 1:60.000 pubblicata alcuni anni di poi (1821) dal Depot de la 
guerre di Parigi (2). 

Durante il governo borbonico stabilito in Toscana nel 1801 sap- 
piamo che r ing. Giovanni de Baillou (nato a Livorno il 25 ago- 
sto 1768, morto a Firenze il 27 giugno 1819) reputato cultore di 
studi fisici e geografici, e al quale, come vedremo, devesi un primo 
saggio di regolare livellazione barometrica del territorio toscano, 
venne mominato Geografo della Toscana. In adempimento a tale uf- 
ficio, egli attese alla compilazione di una Carta della regione che fu 
poi acquistata dal « Deposito della Guerra » della Repubblica Ita- 
liana (3) ; ma di questa altro non sappiamo, né ci è noto dove se 
ne trovi V originale, o se fosse mai stata stampata, sebbene sia da 
ritenersi che anche questa Carta del Baillou fosse compilata esclu- 
sivamente coi materiali cartografici esistenti, né fosse frutto di ope- 
razioni sul terreno. 

Non é qui il caso d'intrattenersi sulle altre poche Carte corogra- 
fiche pubblicate da autori vari, o anche da pubbliche amministrazioni. 



(1) FuissAiTT L., Traiti de Topographie d' arpentege et de nivellement, 2.^ Edition. 
— Parii, Conrere, 1820. 

(-2) La oarta in nn sol foglio porta il segaente titolo: Carte de VArchtpel toscan 
pour eervir de modìle de topographie — 1 : 60.000 — . Depdt de la Guerre, Paris, 1821. 

(3) Desumo questa notisia àeXV Elogio del Cav. Qio, de Bai IZou letto dal Sig. Avvo- 
cato LoRKKZo OoLLiKi (in a Continuasìone degli Atti dell'Imp. e B. Accademia dei 
Georgofin ". — Firenze, 1828, pag. 423-436 — Alla oarta del Baillou accenna anche 
ringhirami nella citata opera: Di una base ecc.^ pag. 76, ma senza darne altro 
notizie. — Mentre correggevo le bozze di questa Memoria mi accadde di leggero a 
pag. 168 del Voi. I della splendida pubblicazione del Col. Berthout: /«a Carte de 
France, 1750-1898. — Étude hietorique^ la notizia seguente: ■ Une carte mannscrite 
de la Toscane, qn'on n* avait jamais voulu fairo graver, pour qu*el1o no so répnn- 
dtt pas, avait été prise à Florence par lo general Franoesohi, et onvoyéeau Depòt 
de la Guerre de l*ingenieur géographo R(>usseau, chef du bureau topograpliiqne de 
Tarmée d' Italie ». Forse è la stossa carta del Baillou. Non si rileva peraltro del- 
l'opera del Berthout qual fine essa avesse, ma non è improbabile si conservi ancora 
negli archivi del u Service Géographiqne ». 
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nei primi anni del secolo, per corrispondere a qaalche particolare 
scopo ; giacché, come ben si comprende, tali produzioni non possono 
nulla vantare di originale. 

Accenneremo invece brevemente alla pubblicazione di una spe- 
ciale carta del territorio della Repubblica Lucchese compilata da 
F. Barbantini, (1) pubblico professore d'Idraulica nelP Università di 
Lucca. Questa carta, all' esistenza della quale già aveva accennato 
il De Zach (2) rilevandone la bontà, è alla scala approssimativa 
di 1:66.000, misura m. 1,09 X^? 7 7 e apparisce costruita in base a 
misure praticate sul terreno; ma anche per essa nulla potei rintrac- 
ciare circa alla sua genesi. 

Forse il Barbantini potè valersi per la sua costruzione dei rilievi 
eseguiti nei primi anni del secolo XVm dall' ing. Palerino intomo 
ai quali togliamo dal citato Soulavie le seguenti notizie: 

« En 1723, 1724 et 1725 Palerino, geometre et ingónieur de la 
« république de Lucques, leva une carte topographique du territoire 
« de sa patrie et de la principauté de Massa Carrara. L'huile qui en 
« posiede le Depot, et qui provient de la coUection manuscrite de 
« Jaillot, annonce que cette carte a été établie avec soin, quant aux 
« détailes de la culture, du terrain et des Communications. L'echelle 
« en est d'un pen moins d'une ligne pour 100 toises. On ne croit 
« pas qu'elle ait étó grevée » (3). 

Ma l'inizio di una serie di regolari lavori astronomici e geodetici, 
che dovevano condurre poi alla costnizione di una vera carta geo- 
metrica della regione, data dalle operazioni che vi intraprese per 
proprio conto, spinto unicamente da uno scopo scientifico, il celebre 
e attivissimo astronomo Barone Francesco Saverio de Zach, il quale 
veniva a stabilirsi a Firenze sulla fine dell' anno 1808. La vasta 
dottrina ed esperienza sua nelle determinazioni astronomiche e geo- 
detiche, e gli ottimi istrumenti di osservazione, di cui disponeva, 
i primi che allora si costruissero, lo invogliarono ad iniziare in 
questa nostra città come già aveva fatto in varie altre località d' Ita- 
lia (4) e dell'estero, le operazioni necessarie per rettificare la po- 



(1) Oarta Topografica dello Stato della Repubblica Lucchese, formata da F. Barbak- 
TINI pubblico professore d' Idrnalica nel!' Università, 1804. — Lucca, Annobilì della 
Bepnbblica. (Gaetano Norioi so.). L' esemplare che ho consultato appartiene alla 
ricchissima oollexione di carte del Sig. Tito Cappugi di Firenze. 

(2) tt Corresp. Astr. », Voi. I, 1819, pag. 844. 

(3) SouLAViK, Scritto cit., pag. 281. / 

(4) FsAHGKSCO Savskio Barokv dk Zacu nacque a Presburgo il 16 giugno j754. Entrò 
giovanissimo nell'esercito austriaco, ritirandosi dnl servizio nel 1790, visse quindi 
a lungo in Francia, in Inghilterra od in Germania applicandosi agli studt astrono- 
mici e fondò e diresse un osservatorio a Seeberg nel Ducato di Sassonia Cob«rgo 
Gotha. Viaggiò ripetutamente in Italia, ove soggiornò per parecchi anni, dedicandosi 
con molta passione e con grandissima attività ad osservazioni astronomiche e geo- 
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sizione geografica di alcuni luoghi. Cominciò intanto coll'imprendere 
una nuova determinazione deDa latitudine di Firenze, sulla quale 
vedemmo esservi discrepanze, e, mediante 90 altezze della stella po- 
lare presa al suo passaggio superiore al meridiano, col cerchio 
ripetitore di Reichembach di 12 pollici di diametro, dal 22 al 29 no- 
vembre 1808, fissò la latitudine del Palazzo Schneiderff, ove era 
alloggiato, a 43^ 46' 22'', 80. Dal 6 al 13 dicembre ripetè una più nu- 
merosa serie di osservazioni nell^Osservatorio delle Scuole Pie, otte- 
nendo un valore medio di 43° 46' 41",39, e quindi altre 60 ne esegui 
air Osservatorio del Museo (l'antica Specula) da cui ebbe il valore, 
43° 46' 3",36. Volendo poi collegare queste tre determinazioni di- 
rette e riferirle tutte ad un sol punto, intraprese una piccola trian- 
golazione appoggiandola ad una base che stabili sul Lung' Amo fra 
il Ponte S. Trinità e la torre della Sardigna, e della quale esegui 
per due volte la misura diretta, servendosi di pertiche di legno, 
ottenendo un valore medio di m. 809,707 e lo scostamento di 
m. 0,026. La detta base, trasportata con misure angolari a due punti 
stabili, cioè Tasse della testa della statua rappresentante T inverno 
che è ad uno dei capi del Ponte di Santa Trinità e la banderuola 
della Torre della Sardigna, risultò pari a m. 830,1965. Appoggiando 
alla base medesima una rete di quaranta triangoli osservata con un 
teodolite ripetitore di Reichenbach di 8 pollici, e della quale sta- 
bili Torientamento mediante tre determinazioni assolute di azimut, 
eseguite rispettivamente alF Osservatorio di S. Giovannino, sul Cam- 
panile del Duomo e sulP Osservatorio del Museo, egli ottenne una ve- 
rifica delle sue precedenti determinazioni assolute di latitudine, e potè 
inoltre determinare le coordinate rettilinee di 30 punti della città e 
dei suoi contorni, riferiti alla meridiana ed alla perpendicolare che 
passano per il campanile del Duomo, e a calcolarne più tardi le 
posizioni geografiche su di uno sferoide terrestre a cui attribuì lo 
schiacciamento di '/an- Come coordinate di partenza assunse quelle 
dell' Osservatorio del Museo, fissandone la latitudine media in base 
alle sue tre determinazioni indipendenti in 43° 46' 4".6 e deducen- 
done la longitudine da Parigi, e quindi dall' Isola del Ferro, da una 
serie di osservazioni di occultazioni di stelle fisse eseguite fra gli 



detiche. Mori a Parigi per oolera il 2 settembre 1832. — Egli si fece editore di varie 
pubblicazioni periodiche di carattere astronomico e geografico per accogliervi le re- 
lazioni dei suoi propri lavori e di quelli dei suoi corrispondenti che aveva numerosi 
in ogni parte d' Europa e specialmente in Germania e in Italia. Queste pubblica- 
zioni sono le Aéironomitche Ephemeriden (1790-1800) la Monatliche Correspondenz ohe 
si pubblicò a Weimar dal 1800 al 1814 e la C'órrespondence Astronomique Geogra^ 
pMque et Hydroiiraphique che si pubblicò a Genova daU'anno 1818 al 1826. (Della 
vita del Barone De Zach trattò Hud. Wolf nella Aatron. Miith inserite in h Viertel- 
jahrssobrift der Natnrforschonden Gesell. in Znrioh », N xxxv, febbr. 1876). 
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anni 1781 e il 1814 dagli astronomi delle Scuole Pie per le quali 
il valore cercato risultò di 28<» 61' 2".4 (1). 

Mi sono alquanto diffuso nelP esposizione di questo lavoro astro- 
nomico geodetico del De Zach, giacché esso costituisce l' inizio della 
cartografia scientifica della nostra regione e come vedremo l'impulso 
primo, a quel più vasto e completo lavoro che doveva costituire la 
gloria di Giovanni Inghirami. 

Prima per altro di passare ai lavori del celebre astronomo toscano, 
la successione cronologica mi obbliga a tener parola delle altre de- 
terminazioni astronomiche, che per opera dello stesso Barone de 
Zach furono poco di poi intraprese nel territorio pisano ed in quello 
lucchese. 

NelP inverno 1808-9 V illustre astronomo tedesco, essendosi tra- 
sferito da Firenze a Pisa, si dette a determinare con molta cura la 
latitudine di questa città, valendosi dello stesso cerchio ripetitore di 
Reichenbach adoperato a Firenze, e impiegando il metodo delle mi- 
sure delle altezze circammeridiane di due stelle circumpolari. Da 504 
osservazioni egli ottenne per la latitudine dell'Università di Pisa 
il valore medio 43° 43' 11 ".77, che differiva di soli 4" da quello prece- 
dentemente ottenuto dallo Slop. In base a 6 osservazioni di occul- 
tazioni di stelle eseguite negli anni 1778 e 1806, ne stabili pure il 
valore della longitudine rispetto all' isola del Ferro in 28° 2' 0" che 
differiva di 1' da quello dello Slop (2). 

Da Pisa il Barone de Zach compi nello stesso inverno una breve 
escursione a Lucca, della quale città non si conosceva nessuna de- 
terminazione, atta a stabilirne, con qualche attendibilità, la posizione 
geogi^afica (3). Mediante il trasporto di cronometri ed accurate de- 
terminazioni di tempo, egU fissò la differenza di Longitudine Pisa- 
Lucca in 6' 24".6, e con 28 misure dell' altezza circummeridiana del 
sole ne stabili la latitudine in 43** 50' 50".54 (4). Questi due valori, 
confermati poi dalle operazioni trigonometriche dell' Inghirami, ve- 



ci) Il Dk Zach dà conto delle sue operasionì astronomiche e geodetiche eseguite 
a Firenze nella lettera I al Barone de Lindenau inserita nel Voi. I della sua «• Cor- 
respondanoe Astronomiqne, Géographique, Hydrograpbique et Statistique ». — Gè- 
nes, 1818. 

(2) Dk Zach, u Corresp. Astr. », Voi, I, pag. 11-14. 

(8) La città di Lucca, come si vide, non era compresa nelle tavole delle posizioni 
geografiche inserite nei primi anni del secolo nella u Connaissance des Tems » la 
quale cominciò ad inoludervela solo a partire dal volume per Tanno 1822 (stampato 
nel 1820). Tuttavia i dizionari geografici ed alcune effemeridi astronomiche (quelle di 
Milano ad esempio) ne davano dei valori, spesso ricopiati uno dall' altro, che tutta- 
via si accostano abbastanza al vero. Cfr. in proposito quanto ne scrive l'Inghirami 
nella sua lettera al Barone De Zach inserita nella più volte citata a Correspon- 
dance », Voi. I, 1818, pag. 217. 

(4) Dk Zach, a Corresp. Astr. », Voi. I, pag. 248-245. 
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nivano a sostituire quelli riportati daUe Eifemeridi e dai Dizionari 
geografici in base ad antiche e mal note osservazioni. 

H primo saggio di triangolazione della città e dintorni di Firenze, 
offerto dal Barone De Zach, fu certamente, come avvertimmo, im- 
pulso primo a quel più vasto e completo lavoro cui doveva accin- 
gersi, pochi anni di poi, un nostro concittadino, il nome del quale 
resta oggi indissolubilmente legato alla storia della Geografia To- 
scana: il Padre Giovanni Inghirami. Nato a Volterra (1) da illu- 
stre e antica famiglia il 26 aprile 1779, educato nel Collegio delle 
Scuole Pie di quella città, quindi in quello di Firenze, aveva egli 
mostrato speciale inclinazione alle discipline fisiche e matematiche 
e all'astronomia da lui coltivata sotto la direzione di due astro- 
nomi di chiara fama, i Padri Scolopi Stanislao Canovai e Gaetano 
Dei-Ricco; onde, vestito ancor esso Tabito Calasanziano nel 1800, era 
stato richiamato a Firenze dopo un breve soggiorno a Volterra, ove 
professò matematiche, desiderando i suoi antichi maestri prepararsi 
in lui un successore. E qui, a Firenze, nel piccolo osservatorio che 
dal suo fondatore Leonardo Ximenes prendeva il nome, si esercitò, 
per alcuni anni nelle osservazioni e nei calcoli astronomici nei quali 
ebbe poi campo di addestrarsi maggiormente avendo ottenuto nel 1807 
di recarsi a Milano presso quel reputatissimo Osservatorio di Brera, 
cui sopraintendeva allora il celebre Oriani. I grandi lavori geodetici 
congiunti alle osservazioni astronomiche che, presso quelP osservato- 
rio, si compivano sotto la direzione dell'Oriani e del Cesaris, colla 
cooperazione di Francesco Carlini e di Giovanni Santini, debbono 
certamente aver servito di incitamento e di esempio all' Inghirami, 
e destato in lui il desiderio di compiere qualche cosa di simile nella 
nativa Toscana, ancora ai primordi, come si disse, di tali lavori. E 
tale suo desiderio ebbe certamente nuovo incitamento dai lavori che 
andava compiendo a Firenze il Barone De Zach e dei quali egli fu testi- 
mone (2). Senonchè la mancanza dei necessari istrumenti, dei quali 
il suo osservatorio era sprovvisto, costituì per alcuni anni un ostacolo 
insuperabile al compimento dei suoi disegni. A questa mancanza prov- 
vide per altro il Municipio fiorentino, il quale, nel 1813, durante Toc- 
cupazione francese in Toscana, dotò Posservatorio Ximeniano di due 
ottimi circoli moltiplicatori di Reichenbach; uno fisso di 18 pollici per 
le osservazioni astronomiche, V altro portatile per uso delle opera- 
zioni geodetiche e quindi con cerchio zenitale. Di questo secondo 



(1) Intorno alla vita e alle opere di G. Inghirami scrisse diffasamente e con spe- 
ciale competenza il successore di Lui nella direzione dell* osservatorio Ximeniano, 
P. Giovanni AntoneUi — Cfr. Antonklli P. G., Sulla vita e iulle opere di Giovanni 
Inghirami. Memorie storiche. Firenze, 1854. 

(2) Corresp. Aatr. Voi. I, p. 18. 
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istrumento egli si valse dapprima per estendere ai contorni di Fi- 
renze il lavoro iniziato nella città dal De Zach a ciò incitato dal De 
Zach medesimo e dal costruttore barone di Reichenbach, desideroso 
di conoscere i resultati che forniva V istrumento da lui costruito. 
Incoraggiato dai felici risultati di questi suoi tentativi, e ottenu- 
tone l'assenso dal Governo Granducale, incominciò poi ad estendere 
la sua triangolazione su gran parte della valle delPAmo, appog- 
giandosi al lato S. Giovannino-Museo proveniente dalla piccola trian- 
golazione del De Zach, ridotto al mare, servendosi a ciò della de- 
terminazione altimetiica di Firenze fatta dallo Schuckburg che ne 
fissava l'altitudine in tese 29,713, onde la base cosi ridotta veniva ad 
essere della lunghezza di tese 654,3703. In una Memoria presentata 
il 18 aprile 18l6 all'I. R. Accademia Pistoiese egli dette ampia e cir- 
costanziata relazione del suo lavoro di triangolazione, deducendone al- 
tresì le coordinate geografiche di Pistoia e di Prato, servendosi, come 
punto di partenza, delle già citate determinazioni astronomiche ese- 
guite dal Barone De Zach a Firenze (1). L'esposizione lucida, ad 
un tempo, e dettagliata dei metodi di osservazione e di calcolo im- 
piegati, la discussione loro per comprovare la perfetta attendibilità 
dei resultati che ne dovevano conseguire, e il desiderio vivo e legit- 
timo, che le persone colte della Toscana nutrivano, perchè la regione 
nostra uscisse finalmente da quello stato di estrema povertà geografica 
in cui trovavasi, procurarono alla Memoria dell'Inghirami la più lu- 
singhiera accoglienza, onde egli fu incoraggiato a proseguire con 
lena il compito suo, il quale mirava alla completa triangolazione del 
Granducato. 

Cosi, nell'estate successiva, proseguiva egli la sua triangolazione 
nella Toscana occidentale e ne comunicava poco dopo i risultati parziali 
in altra memoria, che, per oggetto precipuo, si proponeva la determina- 
zione delle posizioni geografiche di Volterra, S. Miniato e Fiesole (2), 
Anche questo lavoro si appoggiava sempre alla base del De Zach 
nella quale, per quanto assai piccola, egli riponeva grandissima fidu- 
cia, ben conoscendo i mezzi e la somma diligenza impiegata dall'astro- 
nomo tedesco in quella misura. D'altronde, obiettivo dell'Inghirami 



(1) La Kemoria porta il titolo: Della longitudine e latitudine delle città di Piitoia 
e di Prato, Memoria del P. Giovanni Inohiuami delle S. P., Prof, di Astronomia in 
Firenze e Socio Corrispondente, por servire di saggio ad nna generale Corografia 
astronomica della Toscana. Venne inserita nel Volarne delle u Memorie di Scienie 
Matematiche e Fisiche dell'I. B. Accademia Pistoiese n per Tanno 1816 e stampata 
in fascicolo a parte di pag. 78 in-8.° — Pistoia, 181P. 

(2) Giovanni Ikqhirami. Della Longitudine e Latitudine Geografica della città di Vol- 
terra, 8. Miniato e Fiesole. Firenze, Stamperia di S. Giuseppe Calasanzio 1817. Un opus. 
in-8.^ di pag. 88. In nna aggiunta a questa Memoria sono pur dati gli elementi di os- 
servazione e di calcolo che stabiliscono le posizioni geografiche di altri 5 punti, e oioò 
di S. Casciano, Impruneta, Artimino, Doccia e Monte Senario. 
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non era già la delicata misura di archi terrestri per ricerche di alta 
geodesia, ma sibbene l'estensione di una rete di triangoli, a scopo 
puramente cartografico, per una regione poco estesa che non ri- 
chiedeva procedimenti analitici rigorosi. Ammesso anche, osserva 
ringhirami (1) che la base del De Zach fosse eirata di un decimetro, 
le posizioni geografiche dei punti più lontani da Firenze avrebbero 
subito variazioni inferiori a 2 secondi di arco; errore veramente as- 
sai piccolo e trascurabile per scopi cartografici, senza contare che 
Tammissione dell'errore di un decimetro nella base di Firenze era 
aifatto gratuita. Tuttavia, volendo avere anche un controllo alle 
proprie operazioni, e sembrandogli arduo compito accingersi alla mi- 
sura di una nuova base, trasse partito dalle già citate operazioni 
francesi nell'arcipelago toscano per collegare la propria rete a quella 
misurata dal Tranchot e continuata nell'Elba dal Puissant. 

A tale efTetto recavasi l'Inghirami nell'isola d'Elba, ma non ebbe 
a trovarvi alcuna traccia dei segnali costruiti dal Puissant, onde egli 
fu indotto a scegliere come lato di collegamento e di confronto il 
lato Populonia- Porto Ferraio, che dai lavori del Tranchot risul- 
tava pari a metri 23.135,14, sebbene il riattacco diretto dalla costa 
presentasse difficoltà non lievi. Eseguito il collegamento con due 
punti nelle isole di Capraia e di Gorgona, attraverso due catene 
di triangoli indipendenti e che davano risultati fra loro accordanti, 
ebbe l' Inghirami la spiacevole sorpresa di constatare come i suoi 
risultati differissero di ben 44 metri da quelli del Tranchot, avendo 
egli ottenuto pel lato Populonia-Porto Ferraio il valore di m. 23.178,62. 
Non credendo di dover ritenere le operazioni francesi più esatte 
delle proprie e di quelle del Barone De Zach cui si appoggiavano, 
si propose allora di ricorrere ad un confronto colle posizioni astro- 
nomiche direttamente determinate. 

Un primo tentativo fatto per Siena riusci per altro ben lungi dal 
soddisfarlo. Egli otteneva infatti per le coordinate della Torre Senese, 
dedotte trigonometricamente da quelle dell'Osservatorio di Firenze, 
valori che differivano di oltre 10' di arco nella longitudine e di quasi 
4' nella latitudine rispetto ai valori dati per quella città dalla Con- 
naissance des Tems. Ma non rimase pago di questa prova, sapendo 
come, mentre nella posizione astronomica di Firenze egli poteva ri- 
porre la maggiore fiducia, invece assai dubbia era quella di Siena che 
già vedemmo come fosse stata determinata, ed un nuovo esperimento 
volle farlo per Pisa, dal cui osservatorio il Barone De Zach aveva 
determinato, come si disse, la latitudine, con procedimenti analoghi 



(1) Ihquihami. Di una base TrigometricQt eoe. 



Digitized by 



Google 



18 

a quelli da lui impiegati nella determinazione della latitudine a Fi- 
renze. Su queste due determinazioni, fatte dallo stesso provetto e 
accuratissimo operatore, a breve intervallo di tempo, con procedi- 
menti e metodi analoghi, e con lo stesso ottimo istrumento, non 
poteva cader dubbio; onde l'Inghirami se ne riprometteva un con- 
trollo indiscutibile alle sue operazioni. Non poca sorpresa e sco- 
ramento gli produsse il constatare che l'accordo sperato, in realtà, 
non risultava, e che la latitudine di Pisa, dedotta geodeticamente 
da quella di Firenze, eccedeva di quasi 8" quella proveniente di- 
rettamente dalle osservazioni astronomiche del Barone De Zach. Gli 
fu giuocoforza accingersi allora a quelPoperazione che invano aveva 
tentato evitare, alla misura effettiva cioè di una nuova base, tutto 
lasciandogli supporre oramai che quella piccola di Firenze misu- 
rata dal De Zach non fosse da ritenersi sufficientemente esatta. 
La località prescelta per detta misura fu la pianura alluvionale che 
si estende al sud dell'Arno, tra Pisa e Livorno, e precisamente tra 
il campanile S. Piero in Grado e il Palazzo Mediceo di Stagno, dei 
quali fabbricati egli appunto si valse per riferirvi gli estremi della 
sua base. 

H metodo seguito nell'operazione è analogo a quello tenuto dal De 
Zach per la misura di una base presso Marsiglia e da lui diffusamente 
esposto nella sua opera sull'effrazione delle Montagne (1). L'appa- 
rato consisteva in tre regoli d'abeto perfettamente stagionati e ver- 
niciati, muniti di livelle e di testate di ottone, le quali portavano 
incisi i segni corrispondenti alla lunghezza di sei braccia toscane. 
La campionatura delle spranghe era stata fatta con molta diligenza 
sul campione del passetto (misura di 2 braccia) esistente nel R. Mu- 
seo di Fisica a suo tempo collazionato colle nuove misure, onde ri- 
sultava il valore del braccio da panno pari a metri 0,583.626 (2). 



(1) Ls Basov Db Zach. L'attraction det montagnes et aea effeU tur les fiU à plomb 
ou sur le8 niveaux des instrumenta d'attronomie. ATignon 1814. 

(2) Il rapporto fra il braccio ed il metro era stato fissato nell'anno 1808 da una 
commissione all'uopo nominata dal Governo Francese, allora stabilito in Toscana, 
presieduta dallo stesso Fabbroni (ohe già aveva rappresentato la Toscana nella Com- 
missione Internazionale per il nuovo sistema metrico adunatasi a Parigi nel 1799) o 
della quale facevano parte l'abate Ferroni, il Malaspina, il Padre del Ricco e l'In- 
gegnere BaiUou assistiti dal valente meccanico F. Gori. Il resoconto delle operazioni 
trovasi esposto nella u Edizione Officiale » delle Tavole di riduzione delle misure e 
pesi analoghi del nuovo sistema metrico deW Impero Francese, ecc. Firenze, Molini 
MDCCCIX. Ivi è detto ohe per stabilire l'anzidetto rapporto la Commissione si era 
valsa del campione in rame giallo del passetto (misura di duo braccia da panno fio- 
rentine) prototipo delle misure toscane stabilito nel 1782 dal Governo di Pietro Leo- 
poldo, e del campione in ferro del metro costruito da Lenoir e Fortin e comparato al 
prototipo conservato a Parigi, nonché di una copia della celebre tesa del Perù che 
si conservava, al pari del detto metro, nel Museo di Firenze. A proposito di questa 
tesa, che come il metro anzidetto, ancor oggi si conserva, è da notare che il P. In- 
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Coadiuvarono l' Inghiraini nella difficile impresa, oltre al giovane 
Sig. Giuseppe Pedralli, che già aveva partecipato alle operazioni 
trigonometriche, il Prof. Giuseppe Doveri, insegnante di Nautica nella 
Scuola di Marina a Livorno, e tre allievi suoi, che tutti gli furono 
di valido ed efficace aiuto. Le operazioni della misura richiesero 
un mese, e di questo 24 giorni di effettivo lavoro. 

L' incalzare della stagione e le difficoltà materiali del lavoro im- 
pedirono che la misura fosse ripetuta una seconda volta in senso 
opposto; ma dell'esattezza dei risultati si assicuravano gli opera- 
tori mediante replicate e accuratissime misure angolari, onde ogni 
tratto effettivamente misurato poteva dedursi, con misure indirette, 
dal precedente, ottenendo con ciò efficaci controlli. H valore che 
egli pervenne cosi ad assegnare alla misura della sua base fu di 
tese 4488,96 pari a metri 8749,36. 

Compiuto il lavoro, che nella storia della geodesia in Toscana ri- 
marrà come monumento di grande valore, volle Tlnghirami verifi- 
care come la misura lineare della sua base si comportasse al con- 
fronto della sua deduzione trigonometrica, facendola provenire dalla 
piccola base fiorentina. E di singolare conforto fu il riscontrare che 
questa non differiva che di soli 2 decimi di tesa (pari a 19 centi- 
metri) rispetto alla misura effettiva, ciò che veniva pienamente a 
rassicurarlo sulla generale bontà del proprio lavoro (1). 



ghirami si esprime in modo (Cfr. DI una base geodetica, oit. p. t90) da far qnasi 
supporre che essa fosse il campione stesso di cai si era valso il Lacondamine nelle 
sne operazioni geodetiche al Perù. Scrive infatti l'Inghirami « V. si possiede inoltre 
la famosa tesa del Perù lasciata da Lacondamine nel 1766 allorché quest'illustre 
Accademico Francese fece di qua passaggio tornando dalla misura del grado equa- 
toriale ". Ora sta il fatto che la tesa conservata a Firenze fu effettivamente portata 
a Firenze dal Lacondamine nel viaggio che egli fece in Italia molti anni dopo il suo 
ritomo dal Perù, ma essa non è che una delle 80 copie perfettamente eguali alla 
tesa originale che erano state costruite per cura del Sig. Tellet dell'Accademia delle 
Scienze, in conseguenza di una dichiarazione del Be provocata dal Ministro Tru- 
daire de Montigny, per la quale la tesa del Perù era riconosciuta prototipo ufficiale 
delle misnre. Erano copie analoghe a quella conservata a Firenze la tesa di cui si 
servirono il P. Beccaria e il P. Lisganig ed altri nelle loro operazioni geodetiche. 
(Cfr. la Nota apposta alla Memoria postuma del Lacondauire: Itemarques «tir la 
toise-etalon ecc. in u Histoire de 1' Academie Royale » MDCCLXXII, 2.* Parte). 

(I) L'Inghirami espose con molta diffusione e chiarezza i procedimenti e i re- 
saltati del suo lavoro nella Memoria: Di una baie trigonometrica misurata in To- 
scana nelV autunno del 1817^ letta in Livorno all'Accademia Labronica il di 17 feb- 
braio 1818 e corredata di copiose e erudite Addizioni. Detta memoria stampata in 
Firenze (Stamperia di S. Giuseppe Calasanzio) nel 1818, forma un voi. di pag. 191. — 
L'Antonelli la considera come il capolavoro degli scritti dell' Inghirami e la reputa 
come opera classica nel suo genere da proporsi come tema di studio e come modello 
ai giovani ingegpieri. Circa alla verifica reciproca delle due basi è da vedersi oltre 
la Memoria citata la lettera dell' Inghirami in data 23 giugno 1818 indirizzata al De 
Zaoh e da questi riportata a pag. 101 della sua a Correspondance Astronomique » ecc., 
1" Voi., 1818. 
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Veniva per tal modo a confermarsi quel disaccordo già messo in 
luce tra le sue operazioni trigonometriche e quelle dei francesi in 
Corsica e nell' isola d' Elba, e tra i resultati delle deduzioni geode- 
tiche e delle dirette osservazioni astronomiche che, a proposito della 
latitudine di Pisa, tanto lo avevano preoccupato. Intorno al primo 
argomento continuò per qualche tempo la polemica tra V Inghirami 
e il Puissant, finché, sembrando al primo che dalFoppositore francese 
venisse falsato il vero, facendo dire a lui, Inghirami, intorno al grado 
di esattezza della propria triangolazione, ciò che era in assoluta con- 
tradizione con quello che effettivamente egli aveva esposto, cessò 
dal replicare « opponendo a tali accuse un assoluto silenzio, con- 
tento di avere avuta per altra via piene e decise assicurazioni che 
se in Francia si voleva ad ogni costo lacerare la sua triangolazione, in 
Inghilterra, in Alemagna e in Italia si pensava concordemente in 
favor suo (1) ». Intorno al secondo argomento pure si accalorarono 
con maggiore serenità per altro i dotti italiani e stranieri, i quali, 
pienamente convinti della bontà inconfutabile dei due procedimenti 
e del rigore usato dagli osservatori, erano indotti ad emettere ipo- 
tesi per le quali la riscontrata anomalia aveva la sua ragione di 
essere nelle irregolarità, che la forma terrestre presenta rispetto 
all' elissoide normale, ovvero nelle deviazioni dalla verticale pro- 
dotte da attrazioni locali. All' accertamento di tali anomalie, og- 
getto ai giorni nostri delle più accurate indagini da parte degli 
astronomi e dei geodeti, il lavoro trigonometrico dell' Inghirami riusci 
di sussidio efficacissimo; onde bene a ragione il barone di Linde- 
nau, scrivendo al barone de Zach delle preoccupazioni destate nel- 
l' Inghirami dalla palesata discrepanza, dichiarava sperare egli che 
se ne consolasse « en songeant qu'il sortirà victorieux de cette lutto, 
et que cette anomalie qu'il vient de trouver, tournera au grand pro- 
fit de la science, en éveillant et en fixant 1' attention des astrono- 
mes et des géomètres sur un objet, qui, jusqu'à present n' a pas été 
suffisamment approfondi. » Ed aggiungeva, sembrargli una circo- 
stanza favorevolissima che una si enorme discordanza si fosse pre- 



(1) iManiRAMi. Diicorao sulla QeograAa della Toscana. — Intorno alla disputa tra 
l' Inghirami e il Pnissant, ofr. lo scritto di quest'ultimo inserito nella u Connais- 
sanoe des Tems poar l'an 1824 n pag. 348-b54, Sur le* operaiions trigono metriques qui 
rattachent l'ile d'Elbe et la Còte de Toscane à Vile de Corse. — Dopo la morte del- 
l' Inghirami, il P. Antonelli, riprendendo le osservazioni originali del P. Inghirami 
e sottoponendole ad accurate critiche e a diligenti calcoli, ottenne per la lunghezza 
del lato Populonia-Portoferraìo il valore di m. 2SU7,87 onde la discrepanza avver- 
tita coi risultati francesi si ridurrebbe a m. 81 (Gir. Aktokklli, Memoria intorno 
alla distanza della Torre di Populonia dal fanale di PortoferraiOy pubblicata in ap- 
pendice alla citata Vita di O, Inghirami). Il valore di detto lato, proveniente dalla 
nuova triangolazione italiana, risulta invece di m. 23156,66 che corrisponde alla 
media esatta (entro un metro) fra il valore dell' Inghirami e quello del Puissant. 
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oisamente manifestata nelle operazioni di due osservatori cosi celebri 
e cosi esercitati quali il De Zach e Plnghirami, poiché colui che 
vorrà occuparsi di questo argomento dovrà necessariamente cercare 
la sorgente di questa differenza in tutt' altra parte che negli errori 
ordinari di osservazione. (1) Quanto all'Inghirami, egli non intese 
desistere dalle replicate esperienze, e, poiché ormai le deduzioni tri- 
gonometriche gli apparivano cosi pienamente assicurate (2), non ri- 
stette dal controllare i risultati astronomici, continuando ancora per 
gli anni successivi le relative osservazioni nel suo osservatorio, per 
fissarne con scrupolo maggiore la posizione geografica diretta. 

Tanto pii\ che una nuova conferma della bontà delle sue opera- 
zioni trigonometriche, e quindi delle discrepanze riscontrate, gli era 
offerta dai lavori geodetici che, verso Panno 1817, l'astronomo 
Carlo Brioschi, per conto dell'Istituto Geografico Militare di Mi- 
lano, veniva a estendere in Toscana. Partendo dalla celebre Base 
di Somma o del Ticino, misurata dagli astronomi dell' osservatorio 
di Brera, una vasta rete di triangoli era stata distesa nel 1808 
per opera degli Ingegneri Geografi Francesi sino a Parma e a 
Modena per andare a ricongiungersi colla base di Rimini misu- 
rata dal P. Boscovich, ottenendo con quella un accordo relativa- 
mente perfetto. Dal lato Parma Modena prendeva origine la trian- 
golazione del Brioschi, che doveva svilupparsi principalmente nel 
territorio del Ducato di Lucca a scopo cartografico e catastale, e 
colla quale si spinse sino a Firenze. 

I vertici della rete del Brioschi corrispondevano a quelli dell' In- 
ghirami sui seguenti punti: Firenze (Campanile del Duomo), Monte 
Cimone, Livorno, Pisa, Montecarlo, Altopascio e Monte Serra. 
Paragonando le coordinate geografiche di questi 6 punti, dedotte 
dalle 2 reti in base agli elementi di osservazione e di calcolo gen- 
tilmente comunicate all'Inghirami dietro sua richiesta dal Generale 
Campana, allora Direttore dell'Istituto Geografico di Milano (3), ri- 
sultò come le latitudini del Brioschi apparissero costantemente in 
difetto di una quantità di circa 31" rispetto a quelle dell'Inghirami 
e similmente le longitudini ne differissero di circa 24" in meno. 



(1) LiMDBNAU, Lèttera al barone, De Zach da Gotha 8 agosto 1818, In u Correip. 
Astr. », Voi. I, pag. 121. 

(2) Sulle nuove operazioni di collegamento trigonometrico tra la base di Firenze e 
quella di S. Piero in Grado, vedi la Lettera Vili del P. Inghirami (in data 28 giu- 
gno 1818) al Barone De Zach in « Corresp. Astr., Voi. I, pag. 101-111. 

(8) Prospetto dei triangoli fatti dall'astronomo Cablo Briosohi nel prolungamento 
della rete trigonometrica dalla Lombardia allo Stato di Lucca neWanno iS/7, in • Cor- 
resp. Astron. *». III Voi. 1819 pag. 150-155. Vedi, per quanto riguarda le operazioni 
del Brioschi e il loro confronto con quelle dell'Inghirami, la lettera di quest'ultimo 
nella citata u Correspondenoe » pag. 186-147. 
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La costanza quasi assoluta del disaccordo, mentre era la prova sicura 
della bontà del lavoro trigonometrico toscano, confermava viepiù 
la supposizione enunciata, di sensibili discrepanze tra le posizioni 
geografiche, determinate direttamente e quelle dedotte coi metodi 
trigonometrici. E ciò per quanto riguarda in ispecial modo le la- 
titudini; perchè, mentre, nelle determinazioni dirette di queste, gli 
istrumenti e i metodi allora in uso erano sufficienti a garantire il 
secondo di arco, per riguardo alle longitudini, ottenute allora, solo 
con osservazioni simultanee di ecclissi, la differenza di 24" (meno 
che 2' in tempo), rientrava pienamente nei limiti degli errori di os- 
servazione. 

Per spiegare il grande divario tra il valore della latitudine di Fi- 
renze, quale risultava dalle osservazioni astronomiche del De Zach, 
confermato da quelle susseguenti sue proprie, e quello che proveniva 
dalle determinazioni geodetiche austriache, le quali partivano dalla po- 
sizione ben sicura e garantita dell'Osservatorio di Milano, Plnghirami 
emise il dubbio che vi fosse stato equivoco nell'assumere il punto 
di partenza a Milano, confondendo l'Osservatorio colla guglia del 
Duomo. Questa ipotesi fu anche appoggiata dal De Zach; ma, come 
risultò da posteriori indagini, essa non aveva alcun fondamento, giac- 
ché l'equivoco ritenuto non si era in realtà verificato. La discre- 
panza riscontrata tra le due determinazioni di latitudine era dunque 
una prova di più di quelle anomalie nelle determinazioni astronomi- 
che cagionate dalle attrazioni locali; anomalie a cui gli studi ulte- 
riori mostrarono grandemente soggetta la pianura milanese, la terra 
classica delle attrazioni locali, come la defini lo Schiaparelli (1), e che 
allora richiamarono Fattenzione vivissima degli astronomi e dei geo- 
deti di Europa (2). Ma l'occuparsi di ciò ci condurrebbe oltre i li- 
miti del nostro argomento, e, ritenendo per noi sufficiente l'averne 
fatto accenno, ritorneremo al nostro soggetto che unicamente riguarda 
i progressi dalla conoscenza geografica della Toscana. 



(1) ScHiApARBLLi 6. V. SuUe devìaziofii del filo a piombo prodotte dalle attrazioni 
locali nelVAUa Italia, Belazione in a Atti del 8.<> Congresso Geografioo Internasio* 
naie (Venezia ISSI). — Roma 1882, Voi. I, p. 76. 

(2) Il Colonnello Fallon dello Stato Maggiore Austro-ungarico, Direttore dei La- 
vori Geodetici dell'Impero, fa tra coloro ohe primi se ne occuparono. Egli potè cosi 
constatare che le posizioni geografiche degli osservatori italiani, dedotte geodetion- 
m«nte da quella di Vienna, corrispondevano aUe stesse posizioni direttamente de- 
terminate, tranne che per Milano ove la discrepanza era esorbitante, u La causo 
de cotte grande différence — cosi ne scriveva al Baron De Zach — n'est assure- 
ment pas dans l*observation astronomique; elle ne peut — a mon avis — n' étre at- 
tribuée qu' & une attraction locale. ». (u Corresp. Astr. » Voi. V, 1821 pag. 39-54). 
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Intanto, mentre, per Piniziativa e P opera personale di un mode- 
sto e dotto religioso, si gettavano nella nostra regione le basi 
fondamentali di una rigorosa illustrazione geografica, sottraendo cosi 
la Toscana a quello stato d'inferiorità, in cui essa appariva sotto tale 
aspetto al confronto degli altri stati italiani, il Governo Granducale, 
colla promulgazione del decreto che ordinava la formazione del ca- 
tasto geometrico del territorio, porgeva all'Inghirami stesso il modo 
di completare l'opera sua colla compilazione della vagheggiata carta 
geografica. 

É noto come, fino dai primordi della Repubblica fiorentina, Paccer- 
tamento della proprietà territoriale risultasse da estimi o da cata- 
sti in varie epoche ripetuti, ma, per quanto si sa, non aventi mai 
carattere geometrico. In tempi a noi più vicini, apparisce che ta- 
lune comunità o consorzi possedevano, a corredo dei rispettivi estimi, 
mappe eseguite con misure regolari, e che, sotto il governo di 
Pietro Leopoldo, erano state intraprese nel territorio Pistoiese, ope- 
razioni geometriche catastali che poi furono tralasciate. Durante la 
dominazione francese, fra le altre savie riforme introdotte, devesi 
pure annoverare quella della formazione di un nuovo e generale ca- 
tasto geometrico, il quale, al momento della restaurazione, era stato ul- 
timato, per la parte geometrica, in 24 comunità, e iniziata in altre 16, 
onde trovavasi rilevata un' estensione complessiva di quadrati toscani 
586 000 (1). Con sovrano rescritto del di 7 ottobre 1817, il Granduca 
Ferdinando UE promulgava la legge per la prosecuzione del catasto, 
e con motu-proprio del 24 novembre successivo, veniva nominata la 
Deputazione incaricata di compilarne le istruzioni e di dirigerne le 
operazioni. A comporre tale Deputazione venivano eletti uomini di 
provata competenza in materia, e fra questi naturalmente fu pure 
compreso V Inghirami (2). Poco dopo un anno dalla sua costitu- 
zione, venivano pubblicate le norme e le istruzioni formulate dalla 
Deputazione predetta (3). Tali norme prescrivevano che la misura 
dovesse avere per base la triangolazione generale deU' Inghirami, la 



(1) ZoBi, storia Civili della Totcana, Firenze 1852. Tomo IV, pag. 216. 

(2) La Depatasione Dirìgente oltre che del P. Inghirami risaltava composta di 
Pietro Ferroni, di Giovanni Fabbroni, di Giuliano P'rnllani, del Marchese Emilio 
Pucci e del Comm. Lapo de' Ricci. Ne fu elotto presidente il Prof. Pietro Paoli, e 
segretario Gaetano Celiai. 

(3) Esposisione succinta dei principi o massime fondamentali in cui si propone di 
stabilire il Censimento del continente del Granducato approvato dal Oovemo, Firense, 
putti, 1819. 
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quale doveva essere completata e regolata in maniera, che in ciascun 
territorio comunale venissero a cadere almeno 2 o 3 punti trigonome- 
trici, affinchè la loro distanza rispettiva potesse essere assunta per 
base di una triangolazione secondaria da eseguirsi dagli ingegneri 
catastali. 

La triangolazione secondaria doveva, a sua volta, esser costituita 
in modo, che almeno un lato rimanesse intieramente compreso entro 
il perimetro di ciascuna Mappa matrice di cui rimaneva stabilito 
rigorosamente Torientamento. Con tali procedimenti veniva ad im- 
pedirsi la propagazione degli errori, dovuti alle parziali e dirette 
operazioni metriche, e il complesso del lavoro rimaneva obbligato 
entro la rete di triangolazione primaria ordita dall'Inghirami, con 
quel maggior grado di precisione che è dato conseguire in tali opera- 
zioni (1). Per unità di misura fu assunto il braccio toscano, del quale 
vedemmo essere stato eseguito in modo rigoroso il rapporto col metro. 

H braccio quadro veniva quindi a ragguagliare mq. 0.3406193, e 
cosi successivamente, i suoi multipli la decUf Isi pertica, la iavohi, il 
quadrato corrispondente rispettivamente, a 10, 100, 1000, 10000 brac- 
cia quadre onde il quadrato veniva a misurare mq. 3.406,193 poco 
più di '/, <li ettaro. 

Doveva eseguirsi il rilevamento colla tavoletta pretoriana munita 
di bussola e di traguardi escludendo, in massima, nelle misure, Fuso 
di istrumenti diottrici e in generale ogni misura indiretta. La scala 
delle mappe, a seconda della natura del terreno, sarebbe stata di 
1:6000, di 1:2500 per le campagne, di 1:1260 odi 1:626 per gli 
abitati. 

Il lavoro, spinto con molta sollecitudine ed accuratezza, era com- 
piuto per la parte geometrica limitatamente al territorio continen- 
tale, giacché le isole erano esenti da imposta fondiaria e quindi 
il catasto non si estendeva sul loro territorio, appena in un de- 
cennio (2). 

Le mappe catastali dovevano servire all'Lighirami, come effettiva- 
mente servirono, alla costruzione di una carta generale della Toscana 
su basi essenzialmente geometriche. E, al migliore conseguimento 
di questo obbiettivo, il dotto e zelantissimo astronomo attese con 
sollecitudine ed abnegazione esemplare nel decennio, che occorse per 



(1) Il catasto toscano è il primo eseguito in Europa, in cui le operazioni metriche 
paraiali fossero appoggiate ad una generale triangolazione primaria. Anche quello 
francese doveva, per dispost-o del 1817, essere eseguito con questo intento; ma di 
quella disposizione non fu poi tenuto conto nella pratica. 

(2) Più tardi fu pure eseguito il catasto delle isole d' Elba e di Pianosa, appog- 
giando le levate aduna triangolazione eseguita nel 1810 dall'ing. Gioacchino Gallai, 
e derivata ancor essa da quella dell' Inghirami. 
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le operazioni metriche dei geometri catastali, appoggiate alla sua 
triangolazione. Cosi, mentre egli dava mano a verificare e correggerà 
i calcoli di quella parte del lavoro già pubblicato, estendeva le sue 
operazioni trigonometriche nelle valli transappenniniche, ove, sino 
allora, non si erano portate, moltiplicando le determinazioni di Azimut 
assoluti per garantire sempre più Tesattezza della rete, e dando sem- 
pre ampi ragguagli di tutto il suo lavoro •nelle lettere che inviava 
al Barone De Zach, il quale le inseriva nelle puntate della sua « Cor- 
respondence », corredandole spesso di quei suoi dotti ed eruditi com- 
menti ed annotazioni rivolte sempre a mettere in evidenza i pregi 
di un lavoro condotto con tanto scrupolo e con tanto amore (1). 

Ma una rappresentazione puramente planimetrica del territorio, per 
quanto condotta coi metodi geometrici piili attendibili e sicuri, sem- 
brava giustamente alPInghirami che non fosse sufficiente a darci un 
chiaro concetto della nostra corografia, ove non fosse sussidiata da 
copiose determinazioni altimetriche. La deficienza che, sotto questo 
aspetto, mostrava la geografia toscana al principio del nostro secolo 
poteva dirsi, come vedemmo, assoluta. Oltre alle prime già citate 
determinazioni barometriche dell'inglese Schuckburg e del geologo 
Padre Ermenegildo Pini, V ing. Giovanni Baillou, del quale ricor- 
dammo la costnizione di una carta geografica della Toscana, aveva 
pure tentato, nelPanno 1814, una livellazione barometrica assai estesa 
nella nostra regione. «Aveva egli avuto - cosi si esprime Plnghi- 
rami — la bellissima sorte di ricever dalle mani medesime dei ce- 
lebri signori Ramond e Gay Lussac a Parigi un barometro portatile 
a sifone, costruito con tutti i moderni perfezionamenti, e sotto T im- 
mediata direzione di quei fisici illustri, dal rinomato artista Lenoir, 
e lungamente collazionato col barometro stazionario di Fortin che 
esiste in quelF Osservatorio Reale. Il Baillou lo aveva di nuovo col- 
lazionato in Toscana con quello dell'Osservatorio di Pisa e con altro 
di proprietà del macchinista signor Felice Gori in Firenze. E quindi, 
effettuate le prime necessarie osservazioni di corrispondenza al ca- 
sino di sanità in riva al mare a Livorno, aveva condotta per ciu- 



ci) Ecco come dalle lettere inserite nella u Correspondenoe n del De Zach appa> 
risce che proseguivano i lavori trigonometrici dell' Tnghirami. Nel giugno 1818 il 
P. Inghirami si recò a Lucca per interessi particolari e profittò di questa occa<iione 
per collegare ai vertici della sua triangolaziouH la Torre dell'Ore di quella città per 
la quale ottenne: lat. i^50'i9".ò e long. E. Ferro 28° 10' 25".9. (u Corespon. Astron. » 
Voi. I. pag. 228). — Nel mesi successivi si recò nelle Komagne toscane, ove esegui una 
stazione trigonoraetrica sul M. Carzolano, e riesci a stabilire e correggere la posi- 
zione geografica di 3B località della Toscana (m Corresp. Astr. » Voi. I, pag. 866-888) 
quindi di altre 34 nella media valle dell'Arno, nel Mugello e nel Senese (a Corresp. 
Astron. » Voi. II, pag. 240-248); e finalmente di altre 47 nel Casentino e nella Valle 
deUa Chiana e dell'Arno (« Corresp. Astr. » Voi. Ili, pag. 146-149). 
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que punti la sua livellazione fino a Firenze, e per altri dieci punti 
da Firenze lungo il Mugello fino alla cosi detta Colla di Gasaglia, 
nell'alpe di Marradi. Se nonché a quel termine il sifone disgrazia- 
tamente cadde e s'infranse, e con esso ebbe fine quasi al suo me- 
desimo principiare quella livellazione (1) ». Ma quand'anche egli fosse 
riuscito nella sua impresa, sarebbe pur sempre stata la sua, una li- 
vellazione barometrica, ed è troppo noto, osserva giustamente l'In- 
ghirami a quali sospetti ed incertezze vada quasi sempre soggetto 
questo sistema d'operazioni. 

Nel mentre che l'Inghirami andava coprendo di triangoli il territo- 
rio del Granducato, ebbe più volte il desiderio di coordinare alle sue 
determinazioni azimutali una serie di osservazioni zenitali, che gli 
fornissero gli elementi necessari per la determinazione altimetrica 
dei vertici della sua rete, o almeno dei punti principali. Trattenuto, 
peraltro, dal maggior tempo e dalle maggiori cure che un tale la- 
voro richiedeva, si ristette dapprima dal mandarlo ad esecuzione; 
•ma, allorché, compiuta la rete primaria e assicurato sulla esattezza 
delle sue osservazioni, potè accingersi alle triangolazioni parziali, non 
mancò di dedicarsi con pari impegno alla livellazione trigonometrica, 
riuscendo a fissare col sussidio delle osservazioni zenitali l'altitudine 
della quasi totalità dei suoi punti trigonometrici. 

Per origine delle quote egli assunse il livello del mare Tirreno, 
sul quale, mediante misure dirette o con osservazioni della depres- 
sione dell'orizzonte marittimo, fissò l'altitudine del faro di Livorno 
e di varie località delle colline maremmane, ottenendone valori di 
notevole accordo. Disponendo egli di un solo teodolite, non potè 
mai eseguire osservazioni zenitali reciproche e simultanee, le sole 
che possano rendere immuni le determinazioni dei dislivelli dagli 
effetti della refrazione. Questo tentativo di una livellazione trigo- 
nometrica condotta fra il Mediterraneo e l'Adriatico, analogamente 
a ciò che avevano fatto i celebri Delambre e Mechain nella loro 
grande triangolazione della Francia per il Mediterraneo e l'Atlan- 
tico, fu dall' Inghirami ripetuto più volte e in più modi, ottenendo 
risultati fra loro sensibilmente concordanti; ma, lungi dal volere rica- 



(1) iHaeiRAMi, Elevazione aopra il livello del mare écc, Firenze 1841 pag. 6. Il Bail- 
loa — nota l' iDghirami — rese conto di questa sna coraggiosa intrapresa in un di- 
scorso da esso Ini pronunziato all' Accademia dei Georgofili nella pubblica adu- 
nanza del di U Settembre 1814. — Negli « Atti « di quella Accademia (Voi. VIIT. 1817) 
nel dare il resoconto di detta seduta è riferito il titolo della comunicazione del 
Baillou: Metodo di misurare le altezze dei monti, e determinazione da lui /atta di quella 
di Firenze e di Fiesole per mezzo di un barometro nuovo a tifone che egli ha recato 
seco da Parigi. Non è riprodotto per altro il testo della comunicazione di cui non 
rinvenni nessuna traccia nell'archivio dell'Accademia, onde è da ritenersi ohe l'In- 
ghirami ne avesse notizia dal Baillou stesso. 
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varne conclusioni di sorta in ordine al problema del dislivello marino, 
ringhirami ne riceveva soltanto conferma della bontà delle sue de- 
terminazioni altimetriche. Misurò per altro le distanze reciproche, 
sebbene non simultanee, tutte le volte che potè; e per correggere 
le sue osservazioni dagli effetti della refrazione, adottò il coefficiente 
di 0,08, risultante dall'esperienze fatte in altre parti d'Italia. A ti- 
tolo pur anco di studio più che di controllo, compi una serie di di- 
ligenti osservazioni barometriche in tutti quei punti trigonometrici, 
ove fu possibile eseguirle in buone condizioni. 

Primo frutto di tutto questo lavoro altimetrico fu un esteso ca- 
talogo di altitudini per 192 punti della Toscana inserito neir « An- 
tologia » (1) e nella « Correspondance Astronomique » del De Zach (2), 
che egli fece precedere da una minuta relazione sul modo con cui 
il lavoro era stato eseguito, presentata all'Accademia Labronica di 
Livorno nella seduta del 23 gennaio 1822. Successivamente alle 
prime determinazioni, molte altre potè aggiungerne; onde a corredo 
della sua carta potè inserire in specchietto a parte ben 216 quote 
altimetriche, e in una seconda edizione del suo primo catalogo pub- 
blicata nel 1841 portarle fino a 395 (3). 

A completare il lavoro fondamentale per la costruzione della carta 
rimaneva da stabilire con tutta l'esattezza possibile la posizione geo- 
grafica di un punto di origine, a cui tutti i vertici della sua trian- 
golazione dovessero venire per via geodetica riferiti. Il punto a ciò 
prescelto fu nataralmente l'Osservatorio delle Scuole Pie, del quale 
si vide essere stata determinata la latitudine, con una grandissima 
precisione, dal Barone De Zach; ma del quale non altrettanto sicura 
appariva la longitudine, determinata coi mal sicuri mezzi puramente 
astronomici delle occultazioni di stelle. Per meglio assicurare questa 
determinazione, l'Inghirami pensò di ricorrere al metodo dalle segna- 
lazioni a polvere, già praticato in altre occasioni dagli astronomi 
italiani con molto successo, e, a tale effetto, si accordò col Carlini 
dell'Osservatorio di Milano per stabilire delle segnalazioni sulla 
sommità del Monte Cimone, visibile dalle due città. Coli' assenso 
ed il concorso del Governo Austriaco, e, più tardi, di quello Mode- 



(1) « Antologia », Tomo V, Firenze, Viesseax MDCCCXXT, pp. 458-484. 

{2) « Corresp. Astronomique eoo. n Voi. VE, 1822 p. 261-276 e 849-966. 

(8) Inohikaui O., Elevazione aopra il livello del mare delle principali eminenze e 
luoghi più importanti della Toscana determinate trigonometricamente. Firence con 
i tipi Calasanxiitni 184t. Un op. in-8P di pag. 40. — Le altitadÌDÌ vi sono riportate in 
2 tabelle: nella prima sono disposte in ordine decresoente di altezza ed espresse 
in tese francesi e in braccia fiorentine, nell'altra, le località sono disposte in or- 
dine alfabetico e le altitudini esposte solo in braccia. Questo catalogo oon le alti- 
tudini convertite in metri venne riprodotto noi Bollettino del Club Alpino Italiano 
N. 20 Voi. VI. 1872-73, pag. 133-143. 
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nese, fu fatto un primo tentativo nel 1822 (1), ma senza alcun risul- 
tato; egualmente infruttuosa rimase una prova ulteriore fatta nel- 
Panno successivo (2) ; ma finalmente un terzo tentativo eseguito nel- 
l'agosto del 1825 sortiva esito pieno e sicuro (3), onde egli poteva 
stabilire con sufficiente precisione la differenza di longitudine fra il 
suo osservatorio e quello di Brera (Milano) pari a 8"^ 16^,301 ov- 
vero 2° 4' 4",61 confermando nei limiti di 5" il valore dedotto per 
via geodetica dalle operazioni trigonometriche del Brioschi. Assunto 
quindi per la differenza di longitudine fra gli osservatori di Milano 
e di Parigi il valore, allora comunemente adottato di 6** 61' 0", sta- 
bili in cifra tonda il valore della Longitudine delPOsservatorio di 
S. Giovannino in 28*» 55' 00" rispetto all'isola del Ferro. 

Con ciò il materiale necessario alla costruzione della carta era in- 
tieramente allestito, né piii mancava che provvedere alla sua grafica 
costruzione, e a questa V Inghirami attese con Fusata sollecitudine 
valendosi delP efficace concorso del collega P. Numa Pompilio Tan- 
zini, professore di filosofia e matematiche e astronomo aggiunto al- 
l'Osservatorio Ximeniano, coadiuvato dagli aspiranti ingegneri Gio- 
acchino Gallai e Pellegrino Papini e dal Sig. Ferdinando Mingaz- 
zini d' Imola (4). 

La scala prescelta per la costruzione della carta fii nella propor- 
zione di 1 : 200.000 dal vero, e il sistema di projezione la sinusoi- 
dale a paralleli curvilinei, nota impropriamente col nome di proje- 
zione di Flamsteed modificata, o projezione di Bonne, sistema di 
projezione messa in onore dai cartografi ufficiali francesi, e adottato 
poi anche comunemente nella cartografia italiana come quello, che 
assai bene si presta alla rappresentazione cartografica delle regioni 
poste come la nostra a una latitudine media. Come parallelo medio 
fu assunto quello che passa per il 43** di lat. e per meridiano medio 
quello che resta a 8^ 39' 30" ad est di Parigi. Nel calcolo delle po- 
sizioni geografiche, e quindi anche nel tracciamento del reticolato, 



(1) Cahliki. Relazione delle operazioni intraprese al fine di determinare le diffe- 
renze di Longitudine fra diversi luoghi d'Italia col mezzo dei segnali a polvere dati 
sul Monte Cimane (in u Effemeridi Astronomiche di Milano per Panno 18^ • Appen- 
dice, pp. 27-68). 

(2) Carliki. yuovi segnali a polvere dati sul Cintone per verificare la differenza dei 
meridiani (in a Effemeridi Astronomiche di Milano per Tanno 1825 » Appendice, 
pp. 81-96). 

(3) Carlini. Lettere al Barone de Zach in m Corresp. Astr. " 1826, pp. 271-278. 

(4) 11 disegno originale della carta, come pare una parte dei registri delle 08ser> 
YHssìoni e dei calcoìi, si conservano nella Biblioteca dell' Osservatorio Ximeniano. 
— Mi incorre qui Tobbligo di porgere pubblicamente i più vivi ringraziamenti al 
chiarissimo Padre Giovanni Oiovannozjsi, Direttore di qael l'Osservatorio, il quale mi 
fu largo di ogni ajato nelle ricerche da me intraprese foll'opera dell' illustre suo 
predecessore. 



Digitized by 



Google 



29 

era stato tenuto, come si disse, per lo schiacciamento terrestre il 
valor di '/sio? valore medio, quale risultava allora dalle operazioni 
geodetiche e dalle osservazioni pendolari compiute in vari punti del 
globo. 

H disegno planimetrico della carta, per la totalità della terra 
ferma e per le isole del Giglio e di Giannutri risultava, dalle ridu- 
zioni grafiche dei quadri d'insieme delle mappe catastali; per PElba 
e per le altre minori isole, Plnghirami si valse della Carta topo- 
grafica deir Arcipelago Toscano^ pubblicata a Parigi nel 1821 in base 
alla ricordata triangolazione eseguitavi dal Puissant. 

Per le parti della regione abbracciata dalla carta, ma non com- 
prese nel Granducato, furono utilizzati i migliori documenti editi o 
inediti che fu possibile consultare ; ma di questi, limitandoci noi alla 
regione toscana, ricorderemo una Mappa dimostrativa inedita del Du- 
cato di Lucca, eseguita nel 1810 e messa d'accordo colle determi- 
nazioni trigonometriche dell' Inghirami stesso e del Brioschi, e dili- 
gentemente verificata sul terreno, e i materiali topografici ottenuti 
dal Governo Modenese per il Ducato di Massa e per la Lunigiana 
Estense. Finalmente le profondità marine lungo le coste furono 
tratte dalla carta idrografica dello Smith pubblicata dall'Ammira- 
gliato Inglese nel 1823 (1). 

Cosi rimase compiuta la bella Carta Geometrica della Toscana 
incisa su rame diligentemente e artisticamente, sotto la direzione 
dell' Inghirami stesso, dagli incisori Giocondo Ragazzoni di Lugano 
per la planimetria, e Stanislao Stucchi di Milano, per il tratteggio 
della montagna, e stampata su quattro fogli delle dimensioni cia- 
scuno di W 70 X 0"!" 535 (campo disegnato) e 0,805 X 0,56 fra i 
margini (2). 

Essa si estende dal meridiano 27<* 20' al 29<» 30' (da Ferro) e dal 
parallelo 42*^13' al parallelo 44*^30'; comprende quindi l'intiero ter- 
ritorio del Granducato e porzione notevole degli stati limitrofi (Du- 
cato di Lucca, Stati Estensi, Stati deUa Chiesa), pei territori dei 
quali la rappresentazione è limitata alla sola planimetria. In altri 
termini, la regione rappresentata va da Bologna a Cometo, e dal- 



(1) Capraia^ Oiannuiri^ Giglio, Qorgona, Grosseto, Palmajola, and Pianosa islands, 
toith Campo bay. And Ferrajo and Longone ports {Elba). Capt. Smith, 1823. — La carta 
porta il numero 1719 nell' u Admirally Catalogne ». 

(2) Il titolo esatto della carta è il seguente: Carta Geometrica della Toscana 
ricavata dal vero nella proporzione di 1:200000 e dedicata a S. A. B. Leopoldo li, 
Principe Imperiale d' Austria, Principe Beale d' Ungheria e di Boemia, Arciduca d* Au- 
stria, Granduca di Toscana eco. eco. dal suo ossequiosissimo servo e suddito Gio- 
VAKNi Inguikaui delle Scuole Pie. Firenze 1830. I rami di cui la carta si compone 
(meno uno, il foglio N. E [Firenze] andato malauguratamente smarrito) si conser- 
vano nell'Archivio dell'Istituto Geografico Militare cui passarono dal disololto ex 
Ufficio topografico militare toscano. 
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Pisola di Capraia a Perugia. Sono indicati nella carta tutti i luoghi 
abitati, distinguendo con appositi segni convenzionali le città (sedi 
arcivescovili e vescovili), i capoluoghi di comune, distinti in tre or- 
dini, i villaggi e le borgate, le parrocchie rurali e le chiese di cam- 
pagna isolate non curate, le ville e case isolate, i luoghi diruti, le 
torri marittime, le stazioni di posta, le dogane di frontiera, e gli 
alberghi di campagna. Della rete stradale sono diversamente rap- 
presentate le strade regie, le provinciali e le comunali, e, per cia- 
scuna categoria, distinte le rotabili postali e non postali e le pedo- 
nali mulattiere. Della rete idrografica terrestre sono rappresentati 
tutti i corsi d'acqua naturali ed artificiali, distinguendo con le ri- 
spettive lettere iniziali i fiumi, i torrenti, i fossi, i borri, i rii, i ca- 
nali. Sono pure indicati gli acquedotti, le arginature artificiali, i 
ponti e i traghetti sui fiumi. L'orografia, limitata soltanto, come fu 
avvertito, al territorio granducale, è rappresentata con finissimo 
tratteggio a luce obliqua a 45°. 1 nomi orografici (vette e crini) 
sono scritti in carattere tondo, senza indicazione della rispettiva al- 
titudine. Però in una tabella, posta lungo il margine superiore della 
carta, sono riportate le elevazioni sul livello del mare, espresse in 
piedi francesi, di 216 punti trigonometrici scelti fra i principali monti 
e luoghi più ragguardevoli del Granducato, disposti in ordine decre- 
scente di altezza (1). 

Nel bordo inferiore della carta sono rappresentate le piante delle 
città e terre principali del Granducato nella scala di 1 : 35000. Le 
dette piante riguardano Firenze, Pisa, Siena, Livorno, Pistoia, Arezzo, 
Prato, Volterra, Pescia, Sansepolcro, Cortona, Grosseto, Orbetello, 
Montalcino, Montepulciano, Pontremoli, Porto Ferraio, Piombino, 
Samminiato, Colle, Massa, Pietrasanta, Chiusi, Pienza, Pitigliano, 
Empoli. 

Diverse scale grafiche danno il mezzo di convertire le misure li- 
neari prese sulla carta in miglia toscane, in miglia italiane, in leghe 
francesi, in miglia inglesi, in miglia austriache, in verst di Russia, 
in tese ed in metri, e una speciale scala per le piante delle città e 
terre converte le misure stesse in braccia fiorentine. 

Finalmente, sotto il titolo di « Annotazioni », sono riportate in una 
difiFusa leggenda tutte le indicazioni relative alla costruzione della 
carta ed ai materiali cartografici adoperati, specialmente per la parte 
del territorio non compresa nei limiti politici del granducato. 

Prodotto cartografico di gran pregio, la Carta Geometrica dell' In- 



(1) Tali Hltitndini sono, per la maggior parte come fa avvertito, quelle stosse con- 
tennte nella citata prima edizione dell'opuscolo del P. Thoiiirami Elevazione sopra il 
livello del mare ecc., convertendo in piedi francesi i valori ivi espressi in tese. 
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ghirami nulla ha da invidiare, sia per l'esattezza della sua composi- 
zione e la copia dei dati che contiene, sia per la fine arte della 
riproduzione, alla bella carta del Piemonte, alla scala di 1:260.000, 
pubblicata dal Corpo di Stato Maggiore Sardo, mentre supera cer- 
tamente quella, pur tanto celebrata, della Sardegna, che forma la glo- 
ria del Generale Alberto Lamarmorav Per essa la Toscana ebbe 
alfine una rappresentazione veramente geometrica ad una scala 
sufficientemente grande; per essa passò di un tratto dalle condi- 
zioni di inferiorità, nelle quali trovavasi di fronte agli altri stati 
italiani, ad una posizione di incontrastata preminenza nel campo 
della cartografia (1). 

* * 

Mentre Tlnghirami e la Commissione per il Catasto attendevano 
alle operazioni, frutto delle quali doveva essere la carta ricordata, 
l'interessamento per gli studi geografici in generale, e per l'illu- 
strazione geografica della Toscana in particolar modo, andava mani- 
festandosi assai vivo tra noi, tanto da sentire il bisogno di coordi- 
nare i particolari sforzi di ognuno rivolti a questo fine, e di stimolare 
l'operosità di tutti coloro che potevano in qualche modo giovare 
all'illustrazione geografica, scientifica e statistica del patrio territorio. 
Per conseguire un tal intento appariva la opportunità della istituzione 
di una società apposita, cui si adoperarono un gruppo di promotori, 
fra i quali segnaliamo i nomi del Conte Girolamo de' Bardi, di Gino 
Capponi, del Padre Inghirami, di Guglielmo Libri, di Emanuele Re- 
petti, di Cosimo Ridoltì, di Antonio ed Ottaviano Targioni Tozzetti, 
di G. P. Vieusseux, di Attilio Zuccagni Orlandini, nomi tutti chia- 
rissimi nel campo delle scienze e delle lettere, nonché della civile 
operosità. Maturata la proposta, e presentata all' approvazione del 
Granduca, questi la sanzionava con rescritto sovrano del 16 mag- 
gio 1825, concedendo inoltre a benefizio della società un locale di 
residenza nel Palazzo Riccardi e una somma di denaro per il suo 
arredamento. Il 30 marzo 1826 si pubblicava lo statuto della nuova 
associazione, che assumeva il nome di « Società Toscana di Geogra- 
fia Statistica e Storia Naturale Patria ». Stabiliva il detto statuto 



(1) È da tener presente ohe la Carta degli Stati di S. M. Sarda in Terr<{ferma, alla 
floalH 1:260000, compilata per cura del Corpo di Stato Maggiore Piemontese, fu pub- 
blicata Tanno 1841, e similmente quella della Sardegna del Lamarmora fu pubbli- 
cata Tanno 1S15, cioè rispettivamente 11 e 15 anni dopo ohe vide la luce quella 
dell' Inghirami. Quanto alle altre carte delle regioni italiane che si possedevano 
anteriormente al 1890, esse non reggono il confronto, per Tesattezza dei metodi im- 
piegati nella loro costruzione, con quella della Toscana. 
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che la Società aveva per oggetto lo studio della geografia fisica 
statistica e della storia naturale patria, e la formazione di una bi- 
blioteca corrispondente e di un museo di prodotti naturali della 
Toscana; e che a tal uopo si divideva in due classi principali 1.* di 
Geografia e Statistica Patria, 2.* di Storia Naturale Patria. Uno 
speciale articolo del detto statuto prescriveva che « siccome una 
Società, che si proponga di studiare la geografia e la storia naturale 
l>atria, non può ottenere bene il suo intento se non visitando tutto 
lo Stato, e osservando sul luogo i vari prodotti che formano Pog- 
getto delle sue ricerche, la Società potrà trasferire le sue sedute 
pubbliche in altre città di Toscana, ogni volta che ciò possa con- 
ferire ai suoi studi, e con 1* intendimento di dare ai soci fiorentini 
opportunità di fare osservazioni in tutte le parti della Toscana, e 
agli altri maggior comodo di annunciare i loro lavori in adunanza so- 
lenne ». 

Tale società — la prima istituzione del genere sorta in Italia con 
scopi cosi chiari e determinati, quali ancor oggi potrebbero essere 
adottati da una consimile istituzione che sorgesse fra noi — ebbe, 
nonostante la sua breve esistenza, un' efficacia grandissima nell'in- 
cremento della conoscenza geografica della Toscana, e le sue inizia- 
tive fecero sentire Fazione loro anche allorquando essa ebbe ces- 
sato di esistere. 

In una delle sue prime adunanze (1), il P. Inghirami invitato 
a dare minuto conto dello stato attuale della Corografia toscana, 
e a proporre ciò che restava ancora da farsi per rendere fra noi 
completo questo importante ramo della scienza, dopo avere magi- 
stralmente riassunta l'opera propria, e mostrato come per essa la 
Toscana venisse finalmente ad esser dotata di una vera carta geo- 
metrica, passava ad esporre, con somma larghezza di vedute e di 
intenti, quello che rimaneva da farsi e che perciò costituirebbe il 
programma dei lavori che la Società doveva proporsi. E, per prima 
cosa, egli proponeva la costruzione di una carta topografica a scala 
assai più grande, nella proporzione cioè di almeno 1 : 28.000, quale 
era la scala adottata dal Cassini, giacché la carta od 1 : 200.000 « non 
doveva considerarsi che come oggetto di puro comodo ed ornamento 
civile, incapace di elevarsi al rango di oggetto scientifico ». Ed ag- 
giungeva che per tal lavoro bastava la semplice materialità dell'opera, 



(1) Seduta straordinaria tenuta a Firenze il giorno 8 aprile 1827. Il discorso pro- 
nunziato dall' Inghirami in quella seduta avrebbe dovuto comparire negli a Atti « 
della Società. Ma, poiché essi non videro mai la luce, il Viesseux ne inserì il testo 
integralmente nella sua u Antologìa - Giornale di Scienze, Lettere ed Arti » N. 186, 
maggio 1^1 pp. 69-88, come già in antecedenza aveva riportato nel detto periodico 
i resoconti delle adunanze e degli Atti della Società. 
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giacché i documenti necessari per costruirla potevano estrarsi dagli 
archivi del catasto e dai protocolli delle sue osservazioni. 

Ma anche per gli scopi civili sarebbe occorsa una carta a scala al- 
meno doppia di quella costruita, e cioè nel rapporto di 1 : 100.000, e 
di questa avrebbe potuto -formarsi un atlante portatile di 96 fogli; 
lavoro che egli già dichiarava di avere in gran parte compiuto (1). Al- 
tre carte a scale minori avrebbero dovuto eseguirsi per rappresentare 
le varie circoscrizioni amministrative, ecclesiastiche, giudiziarie e mi- 
litari dello Stato, ed altre pure che dessero la Toscana divisa a se- 
conda delle più sensibili varietà del dialetto e della pronuncia; e 
proponeva inoltre la raccolta di tutte le piante delle varie città e 
borgate del Granducato. 

In ispecial modo richiamava l'attenzione della Società sull'oppor- 
tunità di moltiplicare in larghissimo modo le determinazioni altime- 
triche; giacché il saggio da lui prodotto « non era da riguardarsi 
che quale V iniziativa di quanto il bisogno richiederebbe a questo ri- 
guardo ». Queste ulteriori determinazioni avrebbero potuto agevol- 
mente farsi valendosi del barometro e riferendosi ai punti trigono- 
metrici da lui determinati, in modo pressoché uniforme, su tutto 
il territorio granducale; e suggeriva inoltre le livellazioni stradali, 
la determinazione delle varie linee di nevi e dei limiti di vegetazione 
secondo l'altitudine. 

Invocava iinalmente il proseguimento e completamento dei rilievi 
idrografici delle nostre carte e del fondo marino ad esse adiacente; 
rilievi che la marina inglese aveva solo abbozzato; nonché le deter- 
minazioni mareografiche, lo studio delle correnti e dei venti ecc. 
E proponeva che si moltiplicassero le determinazioni astronomiche 
di latitudine e di longitudine (per mezzo dei segnali a polvere) non- 
ché le determinazioni assolute di gravità per renderci ragione delle 
anomalie esistenti tra le determinazioni dirette delle posizioni geo- 
grafiche e le corrispondenti deduzioni geodetiche. 

« Gli articoli fin qui rammentati — egli diceva — somministreranno 
un assai vasto campo all'esercizio della vostra attività e dei vostri 
talenti, specialmente se si considera che ciascuno dei medesimi forma 
come una separata sorgente dalla quale spontaneamente verranno 
come a derivarsi molti e molti altri rami interessantissimi di ricerche, 
atte sempre più a completare il corredo della moderna Topografia 
Toscana. » Ma egli non limitava a ciò il proposto programma nel quale 
comprendeva pure la ricostruzione della topografia dell'antica Etruria 



(1) Non si conservano nella Biblioteca dell'Osservatorio Xiraeniano, nò neU' Archi- 
vio deiristitato Geografico i fogli di detta carta, che, secondo la saa dichiarusionei 
1* lughirami aveva già preparato. 

8 
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e dalla Toscana al tempo della dominazione romana e negli oscuri 
periodi del Medio Evo, l'identificazione degli antichi itinerari e dei 
castelli, il tracciamento dell'antico corso dei fiumi, la de t/crmi nazione 
delle paludi e dei laghi ora prosciugati ecc. ecc. 

E concludeva finalmente col proporre come ultimo risultato del la- 
voro, la compilazione « di un abbondante dizionario nel quale fosse 
reso ampio conto di quanto può interessare la posizione geografica, 
la popolazione, la Storia, le produzioni, i rapporti commerciali, gli usi, 
le abitudini di ciascun paese, munito se si vuole di carte che ne 
rappresentino i territori. Un lavoro di tal natura che riunirebbe 
come in epilogo le principali indagini nostre, risulterebbe — egli 
aggiungeva — senza dubbio accettissimo si ai toscani che agli esteri 
e sarebbe ciò che di più giovevole potrebbe farsi attendere dei 
nostri studi. Soltanto sarebbe da desiderarsi che tanto in questa 
quanto in tutte le altre opere nostre, brillar si facesse una schietta 
originalità e che, in luogo di imitatori servili di ciò che altrove non 
sempre utilmente, né sempre rettamente vediamo tentarsi, si appa- 
risse, quale i nostri maggiori già furono, maestri e promotori del 
vero, sodo e concludente sapere ». 

In verità, rileggendo dopo 70 e più anni, questo vasto programma 
non si può non esprimere un senso di ammirazione per concetti 
cosi larghi, per si nobili ideali espressi con tanta lucidità e sostenuti 
con tanta fede ed amore. 

Programma davvero tanto vasto e completo, che oggi a si grande 
distanza di tempo, nonostante la larghezza dei mezzi impiegati e il 
progredire della scienza in tutte le sue manifestazioni, non possiamo 
davvero considerare esaurito in ogni sua parte. 

La Società Toscana di Geografia e Statistica ebbe, come si disse, 
troppo scarsa vita perchè direttamente potesse attendere o tra- 
durre in atto i vasti concetti dell' Inghirami; ma il seme da lui 
gettato in terreno fecondo dette nulladimeno i suoi frutti, onde, in 
breve periodo di anni si manifestò nella regione nostra una produ- 
zione geografica oltremodo considerevole, alla quale il lavoro del- 
l' Inghirami fu certamente di principale impulso. 

E, per procedere ordinatamente, ci è duopo ricordare la pubblica- 
zione iniziata dallo Zuccagni Orlandini sino dal 1822, cioè vari anni 
prima ancora che la Carta Geometrica dell'Inghirami venisse in luce, 
del suo « Atlante Toscano » pubblicato nell'anno 1832 dalla Stamperia 
Granducale (1). Questo Atlante ci rappresenta in 20 fogli la corografia 



(1) Atlante Geografico fisico e storico del Granducato di Toscana di Attilio Zucca- 
QKi Oblasdini. — Firenze, Stamperia Grandaoale, 1832. —Vedi su detto Atlnnte il 
« Rapporto » redatto dalla Commissiono composta del Dott. Antonio Taroioni Toz- 
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della Toscana divisa nelle sue valli naturali. Precede una cartina 
generale della Toscana alla scala di 1 : 600.000 che può considerarsi 
una riduzione di quella delFInghirami; seguono altre 18 tavole per 
altrettante vallate della regione, ed una 20.* per le isole delFarcipe- 
lago toscano. La scala metrica adottata per ciascuna carta non è 
indicata, ma, dalle scale grafiche che sono riportate in ciascun foglio, 
apparisce che la proporzione assunta è diversa, e varia da 1 : 100.000 
a 1 : 300.000. La stampa è fatta da una fine incisione in rame. Poro- 
grafia è rappresentata con tratteggio assai duro e inferiore di gran 
lunga a quello della carta dell' In ghirami. Nei larghissimi contorni 
di ciascun foglio sono inserite copiosissime e sicure notizie interes- 
santi la corografia fisica, la topografia storica, la statistica demo- 
grafica e industriale, le divisioni territoriali ecc. per ciascuna regione 
rappresentata. 

In complesso la pubblicazione dello Zuccagni Orlandini, per quanto 
di limitato valore dal punto di vista puramente cartografico, può 
considerarsi lavoro assai encomiabile e di utilità indiscutibile come 
quello, che in un testo-atlante offriva, riuniti e scientificamente or- 
dinati in copia grandissima, i dati interessanti la Geografia della 
Toscana. 

Altro bellissimo lavoro cartografico pubblicato nello stesso anno 
1832 riusci la riduzione alla scala di 1 : 400.000 della carta dell' In- 
ghirami, preparata dal ben noto cartografo viaggiatore e naturalista 
Girolamo Segato. 

La carta delP Inghirami era ritenuta un po' troppo grande per 
le comuni esigenze della vita, onde, indotto anche dal consiglio di 
G. P. Viesseux e col consenso delPInghirami, che primo ne aveva 
avuto concessione dal Governo Granducale, il Segato, stabilitosi a 
Firenze fino dal 1824, preparò questa riduzione a scala metà della 
Carta Geometrica della Toscana e ne esegui la incisione in rame (1). 
Non doveva questa nuova carta essere che una semplice riduzione 
eseguita al pantografo; ma il Segato vi aggiunse molte altre indi- 
cazioni, specialmente stradali, frutto di osservazioni proprie sul ter- 
reno (2). 



EBTTi, Gaktaho GioRoiNi o Jacopo Qbabkro DI UbusO {Rtìlaiore) presentato all*Aooa- 
demia del Georgoiili nella sedata del 8 marzo 18S8 in «< Continuazione dei^li Atti 
dell' I. e R. Aoc. dei Georg. », Voi. XT, pag. 110-116. 

(1) Carta Geometrica della Toscana accresciuta d'indicazioni ed incisa da Gbkoi.amo 
Skoato con Imp. e Reale Privilegio. — Firenee, 1882. — Cfr. intorno alla vita ed ai 
lavori cartografici del Segato lo scritto di Arturo Wolyxski : Gerolamo Segato, viag- 
giatore cartografo e chimico in u Boll, della Soo. Geogr. Italiana, Serie ITI, Voi. VI. 
— Roma, 1803. 

(2) Che il Segato eseguisse apposite ricognizioni nel terreno per completiire la co- 
struzione di questa carta apparisce dalle lettere di lui pubblicato dal Wolynski in 
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La carta del Segato è in un sol foglio delle dimensioni di 
m. 0,615 X 0,530 (campo disegnato). Essa comprende la zona mede- 
sima abbracciata dalla carta dell' Inghirami. Speciali segni conven- 
zionali furono adottati per le città superiori a 10.000 ab. di 1.* e 
di *2.* classe, e cosi pure per tutti gli altri luoghi abitati con meno 
di 10.000 ab. a seconda della loro popolazione distinguendo con spe- 
ciali caratteri i capoluoghi di comunità. Similmente sono indicati 
con appositi segni gli arcivescovadi, i vescovadi, le abazie, le chiese 
e i conventi isolati, i casali, le ville, le osterie, le stazioni postali, 
i passi delle barche, le dogane, i posti armati, le fonderie di ferro 
e di rame, le ferriere, i bagni, le sorgenti termali e minerali, le 
cave e le miniere dei vari minerali. 

Della rete stradale sono distinte le regie postali e non postali, 
le provinciali e le comunali, tanto rotabili che pedonali. Tutta la 
parte riguardante le indicazioni minerarie e dei bagni fu compilata 
in base alle notizie fomite dal Prof. G. Giuli della R. Università 
di Siena, autore di un'opera assai voluminosa sulle sorgenti mine- 
rali della Toscana. — Una diffusa leggenda dà conto della for- 
mazione e delle fonti cui fu attinto per la compilazione della 
carta, avvertendo che essa è una riduzione di quella dell'Inghirami 
« eseguita con un eccellento Pantografo sotto gli occhi e suU' ori- 
ginale medesimo dell'Autore e con l'appoggio di quasi tutti i di lui 
punti trigonometrici che si è avuto cura di collocare con diligenza 
al rispettivo loro luogo prima di dar mano al lavoro ». Varie scale 
grafiche danno il modo di convertire le misure dirette in miglia 
inglesi, italiane e toscane, in leghe di Francia e in metri. 

La nuova Carta Geometrica della Toscana alla scala di 1 : 400.000 
riusci, sia per quanto riguarda la sua compilazione sia per quanto 
spetta all' artista, riproduzione degna in tutto del suo originale, e, 
per usare la stessa espressione del Vjesseux, un vero gioiello geo- 
grafico (1). Essa ebbe larghissimo smercio e fruttò al suo autore, 
che ne aveva avuto il privilegio decennale, considerevole guadagno. 

Dodici anni dopo la sua prima pubblicazione, cioè nel 1844, ne 
veniva pubblicata una seconda edizione aumentata, corretta e com- 
pletata, per quanto riguarda la rappresentazione orografica, anche 
per quelle parti della Toscana non comprese nei limiti politici del 
Granducato per servir di corredo al ben noto Dizionario Geografico 
Fisico e Storico della Toscana compilato da Emanuele Repetti (2). 

appendioe al ttio citato scritto. Lo stesso Wolynski dk notizia che molti disegni 
originali e rilievi sul luogo si conservano nella Biblioteca di Lucca, cui furono do- 
nati dal Bibliotecario O. Fumagalli. 

(1) u Antologia n, maggio 1831. 

(2) Rbpktti. Dizionario Geografico Storico e Fisico della Toscana. Firenze, 1M33-46, 
6 Voi. ed 1 di supplemento. Di quest'opera vernmente monumentale, nonostante le 
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L'esempio dato dal Governo Granducale colla esecuzione di un 
catasto geometrico appoggiato ad una regolare triangolazione in- 
dusse anche il limitrofo ducato di Lucca a compiere una consimile 
operazione da più anni vagheggiata ed anche talvolta iniziata, ma 
non mandata mai a compimento. 

Già fino dal 1802 (1), riconoscendosi la necessità di un maggior 
reddito alle esauste finanze dello Stato, il governo della repubblica 
aveva, con decreto del 15 febbraio di detto anno, ordinato un ge- 
nerale censimento dei beni territoriali dello Stato a fine di aggra- 
varli di un' equa imposizione, e, con un successivo decreto del 
29 aprile, se ne stabilivano le norme. Ma l'urgenza di portare a sol- 
lecito compimento l' impresa, e la mancanza dei mezzi necessari, 
impose la necessità di limitarsi ad un catasto puramente descrittivo 
senza sussidio alcuno di misure geometriche. Li poco più di un anno 
il lavoro di estimo era esaurito; ma tanto imperfettamente da ca- 
gionare il più vivo malcontento nella popolazione. Pochi anni più 
tardi, stabilitosi in Lucca il Principato francese, fu, con Decreto del 
25 febbraio 1810, ordinato un nuovo catasto da sostituirsi all'antico, 
redatto però su basi essenzialmente geometriche senza per altro fis- 
sare il tempo per la sua esecuzione. La quale, iniziata appena vari 
anni più tardi da alcuni geometri inviati dal Governo austriaco, non 
ebbe poi alcun seguito. Neil' anno 1817 (luglio-novembre), durante 
l'occupazione austriaca, fu inviato a Lucca, come si disse, l'astronomo 
Carlo Brioschi incaricato dall'Istituto Geografico di Milano di pro- 
seguire fino a Livorno e a Firenze, appoggiandola al lato Parma- 
Modena, la triangolazione condotta dai francesi nella pianura del Po. 
Ma il lavoro che avrebbe dovuto servire altresì di base ad opera- 
zioni metriche catastali fu presto interrotto. Finalmente il Governo 
del Duca Carlo Lodovico, stretto dalla necessità di porre un riparo 
agli inconvenienti grandissimi che l'applicazione del vecchio catasto 
cagionava, e spinto dall'esempio degli stati limitrofi che avevano 



imperfezioni inevitabili ohe contiene, e alla quale l'illastre geografo toscano dedicò 
lunghi anni di ricerche accaratissime negli archivi, e di perlustrazioni sui luoghi, 
non è qui nostro compito intrattenerci. Basterà dire che per essa ebbe pieno esau- 
dimento il voto già emesso dal P. Inghirami. Cfr. sulla vita di Emanuele Bepetti la 
Necrologia pubblicata da M. Tabarrihi in k Archivio Storico Italiano », Appendice, 
Tomo VIIT, 1850. 

(1) Intorno alla storia del Catasto Lucchese, cfr. il Bagionamento accademico 
dell'Avv. Brrkardo Qiuseppb Mosciikki, Direttore della riforma catastale del Go- 
verro di Lucca in u Atti della Reale Accademia Lucchese di Sclense, Lettere ed 
Arti », Tomo XII. — Lucca. 1813, pag. 189-^22. 
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già compiuto, od erano in via di compiere, regolari operazioni cata- 
stali, con decreto del 17 novembre 1829, stabiliva pur esso la for- 
mazione di un nuovo catasto geometrico. Con successivo decreto 
del 17 agosto 1830 lo stesso Governo Ducale, dietro suggerimento 
e consiglio del Padre Inghirami, affidava al P. Michele Bertini 
r incarico di una triangolazione del territorio dello Stato, la quale, 
come già quella eseguita in Toscana, doveva servire di fonda- 
mento alle ulteriori misure dei geometri catastali, lì P. Bertini 
si collegò ovunque fu possibile ai lati della precedente triangola- 
zione del Brioschi, la quale presentava sicure guarentigie di esat- 
tezza, sia perchè proveniva da un lato che accordavasi perfetta- 
mente colle due basi misurate di Somma e di Rimini, sia perchè 
mostravasi pure in perfetto accordo coi risultati delle operazioni del- 
l' Inghirami, ed esegui le misure angolari con un teodolite ripetitore 
di Reichenback di 8 pollici. Ai lati della triangolazione del Brio- 
schi il Bertini appoggiò una rete primaria che nel 1836 era com- 
piuta, e su quella intessè una rete secondaria compiuta ancor essa 
pochi anni di poi, tanto che il 16 dicembre 1842 egli poteva conse- 
gnare alla Direzione del Nuovo Catasto i registri originali completi 
delle sue osservazioni e dei suoi calcoli (1). 

Le operazioni topografiche per il rilevamento delle mappe furono 
eseguite colla tavoletta pretoriana analogamente a ciò che era stato 
fatto nel Granducati). Convenientemente ridotte esse servirono alla 
costruzione di una carta topografica alla scala di 1 : 20.000 eseguita 
nel 1836 dal Tenente del Genio Celesta Mirandoli al servizio di 
S. A. E», il Duca di Modena, la quale carta che comprende sol- 



(1) Detti registri si oonservano nel B. Archivio di Stato di Lucca, e formano tre 
grossi volami in fogli, legati con culatta di pelle verde, col titolo: Della Triangola' 
zione deUo Stato Lucchese, eseguita dal Prof. Michklf. Bsrtimi. Il primo di detti 
volumi contiene la rete maggiore e le posisioni geografiche dei punti principali; il 
secondo le reti minori dei circondari; il terso le coordinate, le posizioni geografiche, 
le elevasioni sopra il pelo del mare dei punti più notabili delle reti e le Carte topo- 
grafiche. In fìronte al 1.* Volume si legge la nota seguente: « Questa triangolaeiono 
fa comunicata sul finire dell'anno 1880. Essa, quantunque destinata unicamente a 
servire di base e di norma alle misure catastali, venne non ostante scrupolosamente 
eseguita con quella esattezza che si può esigere nelle più delicate operazioni di 
Geodesia, come apparisce dagli avvertimenti premessi a' seguenti protocolli in coi 
sono accennati i metodi e le diligenxe usate in questo lavoro. Fu coadiutore d<>l 
Prof. Michele Bertini, eletto Triangolatore col sovrano rescritto del di 17 agosto 1880. 
il Dott. P. Simboldi di Lucca ». TI Prof. Bertini dette poi pubblica relazione del suo 
operato, per quanto riguarda la triangolazione primaria, nel : Rapporto alla R. Acca- 
flemia sulla Triangolazione dello Stato Lucchese inserito negli « Atti » dell'anzidetta 
Accademia, Tomo Vili, Lucca, 1835, pp. 819-892 con numerose tavole. — DI un altro 
rapporto, riguardante la determinazione delle coordinate e delle altitudini e T ese- 
cuzione della rete secondaria, annunziò pure la pubblicazione, ma esso non venne 
altrimenti presentato. — Intorno alla vita di Michele Bertini vedine la biografia in 
u Atti deir Accademia dei Lincei » 1868^. Voi. 17. 
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tanto una parte del territorio del Ducato, pure conaervasi mano- 
scritta neir Archivio di Stato di Lucca. — Alla costruzione di un'al- 
ti-a carta geometrica del Ducato attese pure il Prof. P. Simboldi 
coadiutore del Bertini nelle operazioni trigonometriche, ma neppur 
essa, per quanto mi consta, non venne mai pubblicata, onde il lavoro 
trigonometrico del Bertini e le susseguenti operazioni catastali non 
servirono, come nel Granducato, alla pubblicazione di una buona carta 
geografica speciale del territorio lucchese. Si delle une come delle 
altre si valso per altro l'Istituto Geografico Militare di Vienna per 
la costruzione di una grande Carta topografica generale dell' Italia 
Centrale iniziata pochi anni di poi come passiamo a ricordare. 

Accennammo già incidentalmente nel corso di questo scritto al- 
l'esistenza in Milano di un Deposito della Guerra od Ufficio Topo- 
grafico, ed ai lavori geodetici e cartografici da esso compiuti. Non 
sarà inutile, prima di venire a parlare più diffusamente delle grandi 
operazioni eseguite per conto del Governo Austriaco nell'Italia Cen- 
trale, ricordare brevemente le origini e le prime vicende di quel- 
l'Ufficio, che fu il nucleo di uno dei primi e più riputati stabilimenti 
cartografici ufficiali istituiti in Europa (1). 

Neil' anno 1800, proclamata in Lombardia la Repubblica Cisalpina, 
veniva stabilito a Milano, con Decreto del 19 messidoro dell'anno EK 
(1801) a somiglianza di quanto erasi fatto a Parigi, un « Deposito 
(o Archivio) della Guerra » allo scopo di riunire e di conservare 
tutti i materiali topografici e cartografici della regione. Per l'ese- 
cuzione dei lavori a ciò occorrenti venne costituito uno speciale 
Corpo di Topografi Militari che si chiamò « Corpo topografico della 
Repubblica Italiana ». 



(1) Non si possiede anH storia documentata delle origini del u Deposito » di Milano, 
poi trasformato in I. e R. Istitato Geografico Militare. Un cenno complessivo tro- 
vasi nello scritto Ursprung und Enttoicklung der topographischem Thdtlgkeit in Òster- 
reich pubblicato nel Voi. I (1881) delle u Mittheilungen des K. K. Militftr Oeogra- 
phischen Institntes ". Il maggiore (ora colonnello) Haktl pubblicò i pochi documenti 
in proposito rinvenuti nei suoi u Materìalien zur Geschichte der aatronomUch trigono- 
metrischen Verme^snng der óeterreichisch ungarischen Monarchie » inseriti nei vo- 
lumi VII (1887) e Vili (1888) delle citate « Mittheilungen ". Anche il Caruso nella 
sua Notice sur lea cartes topographiques de VEtat-Major General d'Autriche Uongrie 
(Genève, 1887) ne fornisce alquante notizie. Vedi anche a pag. 84 del Voi. IV del- 
l'opera • La Trrra » di G. Makikrlli. Il col. Hartl riteneva che la maggior parte 
dei documenti fossero stati trasportati a Parigi nel 18U; ma il Sig. A. Blessich, ri- 
cercatore diligentissimo della storia della nostra cartografia, mi assicura che essi 
si conservano neir Archivio di Milano. Bechorebbe davvero contributo notevole alla 
Storia della cartografia ufficiale italiana ohi si accingesse a rintracciarli e a ren- 
derU di pubblica ragione. 



Digitized by 



Google 



40 

A dirigere il detto « Deposito » venne dapprima nominato il 
capitano Balathier, e poco dopo rajutante general Tibell svedese, 
che rimase per poco tempo in carica perchè sospetto per la sua na- 
zionalità. Lo sostituì provvisoriamente il capitano Antonio Cam- 
pana (1) napoletano, addetto all'ufficio fino dalla sua formazione; 
poi la direzione passò per breve tempo nelle mani del comandante 
Macdonald anch' egli di origine napoletano, quindi del francese De 
Vauquacourt e poi di nuovo stabilmente in quelle del Campana. 

H « Deposito », ebbe vita operosissima e ad esso dobbiamo, come 
vedemmo anche la Carta ricordata del Regno d' Etruria alla scala 
di 1 : 200.000. Ritornata la Lombardia sotto il dominio austriaco, 
il « Deposito » di Milano fu lasciato sussistere affinchè potesse 
mandare a compimento i lavori topografici iniziati nella penisola, 
tanto a scopo cartografico militare quanto a scopo catastale. La 
direzione restò sempre affidata al Campana, e il personale, che 
già vi apparteneva sotto il governo francese, fu in gran parte con- 
servato. 

Poco tempo di poi (1816) il « Deposito » cambiò il suo nome in 
« I. R. Istituto Geografico militare dello Stato Maggiore austriaco », 
e attese alla costruzione di una grande carta topografica alla scala 
di 1 : 86.400 del Regno Lombardo Veneto e dei ducati di Parma e 
di Modena. 

Compiuti t^li lavori, l'Istituto venne trasferito nel 1839 da Milano 
a Vienna, fondendosi con altri stabilimenti cartografici e litografici 
militari ivi esistenti, e assunse il nome di « K. K. Militàr-geogra- 
phisches Institut in Wien » sotto il qual nome ancor oggi sussiste. 

Neil' anno 1840 l' Istituto, dietro le sollecitazioni del Campana, 
era stato incombensato dal Governo Imperiale della costruzione di 
una carta generale dell'Italia alla scala di un pollice per 4000 tese, 
ossia di 1 : 288.000 del vero. 



(1) Ahtorio Campana nato a Portici (Napoli) VÌI dicembre 1772 dairarohitetto Vin- 
cenzo Campana Bomano e da Margherita Carpi di Firenze, compi con molto profitto 
gli stadi di matematica coli' intendimento di dedicarsi all'ingegneria. Scoppiata la 
rirolazione del 1799, fa capitHno della guardia nazionale, poi, dopo la restaurazione, 
esalò in Francia, e, nominato capitano nella legione italiana, segai il Bonaparte nella 
spedizione in Italia e partecipò alla battaglia di Marengo. Addetto dalla sua fonda- 
zione al Deposito della (inerra di Milano, ne divenne presta il Direttore, carica 
conservata anche dopo che il Deposito, trasformato in Istitato Geografico, passò alla 
dipendenza del Governo Austriaco e ohe mantenne sino alla sua mort« avvenuta a 
Vienna il 28 febbraio 1841, mentre, fino dal 1888, era stato promosso al grado di ge- 
nerale. Dotto ed operosissimo, devonsi principalmente alla sua iniziativa i grandi 
lavori topografici e cartografici, eseguiti in Italia dai Francesi dapprima, poi dagli 
Austriaci nella prima metà del secolo. Il Governo imperiale in compenso dei suoi 
servigi lo insigni del titolo nobiliare di SplOgenberg estensibile ai suoi discendenti. 
Vedi sulla vita del Campana la Biografia che ne inseri Mariamo D'Atala nella 
u Rivista Militare Italiana <•, Anno VII, Voi. I 
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L' esame dei documenti cartografici esistenti e utilizzabili per tale 
lavoro indusse la direzione dell' Istituto, per quanto riguardava la 
parte centrale della penisola, a valersi delle mappe catastali di re- 
cente rilevate, tanto in Toscana e nel Lucchese, come si vide, quanto 
nello Stato Pontificio. 

In verità per lo scopo a cui doveva servire la carta dell' Inghi- 
rami alla scala di 1 : 200.0CX) sarebbe stato sufficente, trattandosi di 
una riduzione a scala minore; ma poiché una carta consimile non 
esisteva né per il Ducato di Lucca, ne per lo Stato Pontificio, con- 
veniva per questi territori ricorrere alle mappe catastali, le quali oc- 
correva che fossero coordinate, rivedute e ridotte sul terreno. E, poi- 
ché una revisione sul terreno non sarebbe stata possibile ad una scala 
si piccola si pensò di eseguire una tale revisione su di una riduzione 
a scala maggiore, nel rapporto cioè di una linea per 100 tese, ossia 
di 1 : 86.400. Per tal modo si sarebbe avuta una continuazione del- 
l'altra citata grande carta topografica alla stessa scala, che l'Istituto 
aveva condotto a compimento per il Regno Lombardo Veneto e i 
Ducati di Parma e di Modena. Questa ultima considerazione, av- 
valorata dalle insistenti pratiche del generale Campana, indusse 
certamente a ripetere il lavoro di riduzione delle mappe anche per 
la Toscana, mentre, ove si fosse trattato di compilare solo una carta 
ad 1 : 288.000, quella eseguita dall' Inghirami sarebbe stata, come si 
disse, più che sufficiente. 

La Direzione dell' Istituto si rivolse quindi ai rispettivi governi 
per averne le mappe catastali e gli elementi trigonometrici cui essi 
si appoggiavano. 

Il ^Governo Granducale, come pure quello di Lucca e quello Pon- 
tificio, secondarono l' invito acconsentendo ad inviare a Vienna le 
mappe anzidette, ovvero i rispettivi quadri d'insieme e le mappe to- 
pografiche coi registri delle osservazioni trigonometriche alle quali 
dette mappe erano appoggiate (1). 

Eseguite presso l'Istituto di Vienna le riduzioni dei detti piani, e 
rilievi catastali e topografici, furono iniziati nella primavera del 1841, 
col consenso dei rispettivi governi le revisioni sul terreno, sotto la 
direzione del maggiore Nagy di Also-Szopor nelle provincie a nord 
dell'Appennino. 



{{) A richiestH della Direzione dell* Istituto di Vienna, il P. Inghirami compose 
nel 1841 ana rete generale della sua triangolaaione in modo da includervi tutti i 
lati che avevano servito di base ai vari territori comunali, affidandone l' incarico 
al suo allievo Dott. M. Mangoni, astr(>nomo aggiunto dell'Osservatorio Ximeniano. 
Tre anni di poi forniva, dietro richiesta avutnne, un supplemento assai esteso aliti 
prima rete (Cfr. AntonklMi Scr. cit ). 
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Contemporaneamente all' Ingegnere geografo Giovanni Marieni (1) 
addetto all' ufficio di triangolazione e calcoli, e che già aveva preso 
parte alle operazioni trigonometriche eseguite sotto la direzione del 
Brioschi, veniva dallo stesso Istituto affidato V incarico di comple- 
tare la triangolazione, nella parte meridionale degli Stati Pontifici, 
collegandosi a quelle eseguite già dai francesi e dall' Ufficio topo- 
grafico napoletano verso i confini di quel Regno. 

La necessità di eseguire un tal lavoro di triangolazione, indispen- 
sabile pel coordinamento delle mappe catastali, non collegate tutte 
come in Toscana, ad uno stesso rilievo trigonometrico, indusse la 
Direzione dell' Istituto Geografico a fare opera più completa e di 
interesse non solo topografico, ma anche di alta geodesia, colla ese- 
cuzione di una triangolazione primaria nell' Italia centrale, che ser- 
visse a collegare fra loro, insieme alle altre operazioni di 1.® ordine 
già eseguite dagli Austriaci, dai Francesi e dai Napoletani, i vari Os- 
servatori astronomici italiani, e le diverse basi misurate nel territo- 
rio della penisola. Ciò avrebbe dato il mezzo di calcolare archi di 
meridiano e di parallelo, e di concorrere quindi, allo studio della 
forma della Terra. A questa rete primaria si sarebbe poi appoggiata 
una rete secondaria per gli scopi topografici. 

Secondo il piano proposto, il Marieni doveva riattaccarsi alla trian- 
golazione della Lombardia, proseguita poi dai Francesi sino a Rimini 
e appoggiata alla base di Somma, misurata dagli astronomi milanesi 
Oriani, Casaris e Reggio, spingendosi sino a Roma sulle traccio della 
triangoliizione dei PP. Boscowich e Maire, e riattaccandosi a ponente 
colla triangolazione del Pergola dell' Ufficio Topografico Napoletano, 
e a ponente colla triangolazione della Toscana eseguita dal P. In- 
ghirami. A titolo di controllo una catena di triangoli sarebbe stata 



(1) QiovANHi Mariemi, cQgìno di Giacomo Maricki, autore del noto PoHolano del 
Mare Adriatico^ e capo del servizio trigonometrico dell'Istituto Geografico Militare 
Austriaco dal 1842 al 1859, fu uno degli allievi più distinti del liceo di Milano detto 
di Porta Nuova, ove riportò i primi premi nelle matematiche e nel disegno, catti- 
vandosi l'a'^etto e la stima de' suoi professori. Entrò anoh'egli nel 1815 nell'Istituto 
Geografico Militare e divenne in breve carissimo al suo direttore colonnello Campana 
che gli affidò molteplici incarichi. Nel 1825 si laureò con plauso ingegnere civile 
nell'Università di Pavia pur rimanendo addetto all'Istituto Geografico. Oltre alle 
opera/àoni astronomico geodetiche da lui eseguite nel Ducato di Lucca, coadiuvando 
il Brioschi. nel Lombardo Veneto (1817), nel Golfo della Spezia (1821-22) e nell'Italia 
Centrale (1811-42) ecc., a lui si deve la compilazione di un grande Atlante di Geografia 
moderna in 86 tavole per uso delle scuole secondarie del Regno Lombardo Veneto, 
affidatagli nel 1881 dall'I. B. Magistrato Camerale, e di un globo terrestre di 11 pol- 
lici di diametro pubblicato dall' Ubicini. Di Giovanni Marieni, come neppure del 
cugino Giacomo, entrambi altamente benemeriti della Geografia italiana, non mi ò 
noto fosse stato pubblicato mai un cenno biografico. Le notizie qui riassunte sono 
frutto di particolari informazioni fornite all'Istituto Geografico Militare italiano 
dall'Istituto di Vienna. Non potei conoscerne la data e il luogo della morte. 
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condotta lungo il Mediterraneo da Roma sino a Livorno, ove si sa- 
rebbe collegata nuovamente colla triangolazione che, dalla base di 
Somma, vi aveva ivi spinto, nel 1817, il Brioschi. Questo controllo 
appariva anche necessario perchè la triangolazione dell' Inghirami, 
eseguita a scopo puramente topografico, non poteva considerarsi come 
operazione di 1.** ordine, mentre d' altro canto, pel modo con cui si 
era svolta, non costituiva, come fu visto, un tutto omogeneo. 

Jì Marion i esegui il lavoro affidatogli nel corso di poco più di due 
anni, tanto che nell'agosto del 1843 esso era compiuto, e pochi anni 
di poi ne pubblicava la relazione particolareggiata con tutti i risul- 
tati delle osservazioni e dei calcoli (1). A detta relazione riman- 
diamo coloro che desiderassero notizie maggiori circa al modo col 
quale si svolse questo classico lavoro, bastando pel nostro scopo 
ricordare che le misure dei lati furono dedotte dalla base di Somma, 
cui, in seguito a recenti verifiche, era stato attribuito il valore di 
m. 9999,264 (2), e con misure angolari eseguite con un teodolite 
Reichenbach di 8 pollici di diametro. 



(1) Trfgonometrische Vermetsungen (n Kirchenstaate und in Toscana, auag^hrt 
von dem Ing. Johann Makibmi unter de.r DirecHon des k. k. Geograph, Institutea inden 
Jahren 1841-1842 und 1648. (Estratto dagli « Ànnalen der k. k. Sternwarte in Wien ») 
Wien, 1846 e 1817. 

(2) Nella pretazione dell'opera del Marie ui, per errore di stampa, ohe non si pro- 
paga noi resto delTopera, è riportato detto valore in 9939." 246. — La base di Somma 
n del Ticino fa misurata nel 1788 dagli astronomi dell'Osservatorio di Brera, Oriani, 
Cesaris e Seggio per appoggiarvi una triangolazione necessaria alla costrusione di 
una carta della Lombardia. Il valore che essi ottennero fu di 9909."' 189. (Cfr. Rbooio, 
De menMione Baais ecc. in u Effemeridi di Milano pel 1794). Successivamente l*Oriani 
in seguito a nuovi calcoli, ottenne il valor di 9999/" ^4 che nel 1806. comunicò al 
colonnello Brossier. (Cfr. Bajna, Coi\fro»U e verificazioni di azimut asolati in Mi- 
lano con alcune notizie tulle antiche triangolazioni dei dintorni di questa città. 
Milano, Hoepli, 1889, ove a pag. 18 il chiarissimo astronomo dell' Osservatorio di 
Brera riproduce il calcolo dell' Oriani, restato sino allora inedito). Questo valore 
si mostrò in pieno accordo con quello della base di Bordeaux, misurata nel 1826 
con procedimenti più delicati dal colonnello Brousseaud, onde il Carlini, nono- 
stante che in seguito a nuovi calcoli istituiti avesse ottenuto valori alquanto diversi, 
(a Effemeridi di Milano per Tanno 18S7 >•) non esitò, dopo la pubblicazione fatta dal 
Puissant (Nouvelle deacription géometrìque de la France 1832) e dal Brousseaud {Hfe- 
iture d'un are du parallele moyen ecc. Limoges, 18^^) nella quale tale accordo è am- 
piamente dimostrato, a dichiarare u che esso doveva applicarsi a tutte le triango- 
huioni dell'Alta Italia *> (u Effemeridi di Milano per l'anno 1842 " p. 28). Sulla fede 
dell'illustre astronomo di Brera il Marion 1 adottò quindi per la sna triangolazione il 
valore della base di Somma ottenuto dall'Oriani pari a 9999,'" 254. — La base di S. Piero 
in Grado misurata dall' Inghirami, facendola provenire da quella di Somma, risultò 
più lunga del valore ottenuto dall' Inghirami di m. 1,50. Ora, tenuto conto che la 
triangolazione dell' Inghirami è riferita per le posizioni geografiche a Firenze, e che 
la distanza maggiore tra Firenze e il confine toscano è di circa lòO eh., la differenza 
di l"',50, ammesso anche che dovesse attribuirsi per intero ad un errore nella mi- 
sura diretta, produrrebbe, nel computo di questa distanza, un errore di circa 26 metri, 
e cioè, nella più sfavorevole delle ipotesi, un errore di circa un secondo in latitudine 
ed in longitudine nel calcolo delle posizioni geografiche. Errore, come si comprende 
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Nel calcolo delle coordinate geografiche furono adottati i valori 
comunemente ritenuti in Francia cioè quelli ottenuti dal Puissant 
(Traité de Geodesie) ricalcolando gli elementi di Delambre (Base du 
syathne m^'trique decimai), con lo schiacciamento di «J^ , adottato 
da Delambre stesso. 

Secondo il Puissant la lunghezza del quarto di meridiano terre- 
stre, anziché pari a 10 milioni di metri, valore assunto dal Delambre 
risultava invece di m. 10.000,724. Per origine delle coordinate fu 
scelto V osservatorio del Collegio Romano a cui, in base alle deter- 
minazioni di quegli astronomi, fu attribuito il valore di 41** 63' 52", 10 
per la lat. e di 30** 8' 41", 70 per la long, da Ferro, e per l'orienta- 
mento della rete fu pure accettato il valore dell' azimut dalla cu- 
pola di S. Pietro sulP orizzonte dell' Osservatorio, ottenuto dagli 
stessi astronomi e pari a 101** 21' 23". 

Le operazioni si svolsero secondo il programma stabilito, e, per 
quanto riguarda la Toscana, il collegamento colla rete dell' Inghirami 
avvenne sul lato Monte Santa Maria - Borgo San Sepolcro, dalla 
parte ovest e sui lati Monte Labbro -Manciano e Manciano-Olmi di 
Scansano (1) dalla parte sud, mentre la catena litoranea da Roma a 
Livorno che comprese pure, secondo le ricevute istruzioni, molti punti 
vertici già delle triangolazioni dell' Inghirami, andò a ricongiungersi 
alla triangolazione del Brioschi sul lato Livorno - Monte Serra, col- 
legando la base di S. Pietro in Grado e l' Osservatorio di Pisa spin- 
gendosi poi sino a quello di Firenze, scelto dall' Lighirami, come si 
vide, quale origine delle coordinate della sua triangolazione (2). 

Oltre a queste determinazioni principali, ne compi varie altre di 
ordine inferiore per completare a scopo topografico, ove occorreva, la 
rete dell'Inghirami, eseguendo anche, nel maggior numero dei casi, 
le necessarie osservazioni zenitali, per dedurre l'altezza sul livello 



affatto trasonrabile nelle rappresentazioni oartogra fiche. — La base di Somma fa 
ricalcolata dair illustre Sohiaparelli nel 1866. e più recentemente ne fu ripetuta la 
misura dall* Istituto Goografioo Militare coir apparato di Bessel, ottenendo un valore 
di soli 28 centimetri diverso da quello calcolato dalV Oriani e adottato dal liarieni, 
Cfr. Mièura della baie del Ticino o di Somma u Pubblioaisioni dell* Istituto Geografico 
Militare ». Firenze 1895. 

(1) Deir identit^ del punto Monte Labbro, nonostante che dairantioo segnale non 
fosso stata riscontrata traccia, il Marieni potè in altro modo assicurarsi; tuttavia 
egli reputò più opportuno appoggiare il collegamento sul solo lato Manciano (torre 
del Pastore) — Olmi di Scansano (torrioolla sul prato). Cfr. Marikri, op. oit. 

(2) Paragonando la posizione geografica dell* Osservatorio di S. Giovannino, rite- 
nuta dall' Inghirami in base ad osservazioni astronomiche, con quelle che risultarono 
al Marieni per via geodetica con provenienza dal Collegio Romano, si ha che i valori 
adottati d ali* Inghirami presentano, rispetto a quelli del Marieni, una differenza 
di -f 14",04 in lat. e di --8".65 in long., quantità di cui andrebbero perciò corrette 
tutte le posizioni geografiche dell* Inghirami per renderle paragonabili con quelle 
del Marieni. - La latitudine doU'Osservatorio del Collegio Romano fu oggetto suc- 
0«isi va .udente di nuove determinazioni da parte del P. Secchi e del Rosa e più re- 
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del mare dei punti trigonometrici determinati. Il lavoro trigonometrico 
fu compiuto, come si disse, nell'estate del 1843, e, per quell* epoca, 
erano pure ultimate le ricognizioni sul terreno delle mappe catastali, 
onde con molta sollecitudine l'Istituto Geografico potò metter mano 
alla costruzione, al disegno ed alla incisione della carta, che venne 
pubblicata e posta in commercio nel 1851. 

La carta, continuazione di quella del Regno Lombardo Veneto, 
venne come quella rappresentata nella proiezione di Cassini in 52 
fogli rettangolari (dei quali 22 interessano la regione toscana) delle 
dimensioni di m. 0,655 X 0,418, ossia di 25 pollici per 16 (campo di- 
segnato). Per centro di sviluppo fu assunto anche per questa carta 
la guglia principale del Duomo di Milano, riportando per altro sui 
margini, anziché le distanze riferite alla meridiana ed alla perpen- 
dicolare, come in generale si pratica nelle carte rappresentate colla 
proiezione di Cassini, la graduazione geografica di primo in primo 
tanto per le latitudini quanto per le longitudini. 

Sono rappresentate nella carta le strade ferrate e le rotabili, di- 
stinguendo le principali, le secondarie e le vicinali, nonché le car- 
reggiabili, le mulattiere ed i sentieri; i canali navigabili e non na- 
vigabili, i ponti, i passi ed i guadi dei fiumi, gli acquedotti. Degli 
abitati sono distinti, con caratteri diversi, le città capitali di stato, 
quelle di provincie, le città secondarie, i capoluoghi delle minori 
circoscrizioni amministrative (per la Toscana le cancellerie), i capo- 
luoghi di comune, i luoghi fortificati, le frazioni e i gruppi di case. 
Con segni convenzionali speciali sono distinte le chiese parrocchiali 
dalle sussidiarie, le cappelle, le immagini, ecc.; e similmente sono in- 
dicate le stazioni di posta, i porti, gli ancoraggi, i fanali. La rappre- 
sentazione orografica é fatta con fino ed accurato tratteggio col si- 
stema di lumeggiamento zenitale, modificandone la grossezza a seconda 
che si trattava di rocce, di alte montagne, di colline ecc. Cosi pure 
sono raffigurate le culture diverse: i boschi, i prati, le risaie, le paludi, 
le spiaggie sabbiose, gli acquitrini ecc. e con speciali segni convenzio- 
nali sono indicate le diverse miniere, le sorgenti minerali e termali. 



oentemente (1866) dal Prof. Millosevich il q^iale ottenne nn valore diverso di meno 
di due secondi da quello adottato dal Mariani (Cfr. Mill'^sevich, Determinazione della 
latitudine del R. Oèservatorio del Collegio Romano in •» Annali dell'Ufficio Centrale 
Meteorologico italiano n, S^rie II, Voi. VII, Parte III, 1885). — Anche il valore della 
longitadine si accorda perfettamente con quello risultante da ulteriori determinazioni 
astronomiche e geodetiche. (Cfr. in proposito la memoria del colonnello Dk Stbfa- 
His, Sulla determinazione di longitudine di Monte Mario). La notevole disurepansa 
tra la determinazione astronomica della latitudine di Firenze e quella geodetica 
con provenienza da Roma è da attribuirsi ad una attrazione locale, cui la pianura 
di Firenze apparisce soggetta, confermata dalle ulteriori determinazioni di latitu- 
dine eseguite a Firenze ed alPOsservatorio di Arcetri. 
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le stazioni balnearie ecc. Finalmente sono rappresentati i confinì di 
stato e di provincia nonché delle minori circoscrizioni amministrative. 
Apposite tabelle riportano le divisioni territoriali tanto della Toscana, 
che dello Stato Pontificio, colle popolazioni risultanti nel 1861, le po- 
sizioni geografiche dei punti trigonometrici e le altitudini, tanto per 
la Toscana che per lo Stato Pontificio, l^e posizioni geografiche dei 
punti trigonometrici del territorio toscano (in numero di 526), espresse 
sino al secondo di arco, sono riferite per la longitudine al meridiano 
dell'isola del Ferro (1); le altitudini (in numero di 343 per la sola 
Toscana) sono espresse tanto in piedi parigini (m. 0,324839) quanto 
in piedi di Vienna (m. 0,316081). Una estesa leggenda in lingua 
italiana ed in tedesco espone la formazione della carta; altre leg- 
gende, anch' esse bilingui, riassumono la storia delle bonificazioni 
idrauliche della Maremma e della Val Di Chiana. Finalmente in un 
foglio è dato il quadro d'insieme di tutta la carta e su di esso sono 
pure indicate le diverse zone malariche dell'Italia Centrale (2). 

* 

Il disegno vagheggiato dall'Inghirami di costruire una Carta topo- 
grafica della Toscana ad una scala abbastanza grande, e tale da po- 
tere contenere tutti i particolari del terreno rappresentato, venne 
successivamente raccolto e mandato parzialmente ad eff'etto dall'am- 



(1) D6i pnnti trigonom«trioi di cai sono date le posisioni geografìohe, 81 sono vertici 
della nuova rete di 1.* ordine osservata dal Marieni, i cui valori sono pur dati nella 
citata opera Trigonometnach Vermé$$ung eo^\ e 56 di quella di 2.* ordine. Oli altri 438 
sono i punti stessi determinati dall'Inghirami. rioalcolati dnl Marieni por appog- 
giarli alla base di Somma e riferiti alla posisione geografica di Boma (Collegio Uo- 
mano). Le dette posizioni geografiche non corrispondono a quelle che si dedurreb- 
bero grafiuamente dalla graduazione dei margini dei fogli della oarta^ la quale, come 
fu avvertito, è costruita secondo la proiezione di Cassini assumendo per origino dello 
coordinata la meridiana e la perpendicolare ohe passano por la guglia principale 
del Duomo di Milano. Alla detta guglia venne attribuito in base alle determinazioni 
degli astronomi di Brera il valore di 45« 27' 34",5 in lat. e di 2V0 61' 16'',6 (da Ferro) 
in longitudine. Invece, dalle operazioni trigonometriche del Marieni la posizione di 
detto punto, proveniente da quella dell'osservatorio del Collegio Bomano è di 45^ 27' 
6C,45 in lat. e di 26^61' 18'^96 in long, onde le posizioni geografiche della carta deb- 
bono differire dai rispettivi valori numerici dati dal Marieni di 16",95 in lat. e di 
2",86 in long. A queste conclusioni pervenne il Col. De Stefanis, allorché egli dovette 
armonizzare i diversi lavori geodetici e cartografici por procedere alla valutazione 
della Superficie del Begno (Cfr. Superficie del Regno d'Italia valutata nel 1884. Fi- 
renze, Barbèra, 1885, pag. 25-2B). 

(2) Di questa carta, come di quella del Lombardo Veneto V Istituto Geografico 
militare italiano, ebbe autorizzazione di fare eseguire una riproduzione fotozinco- 
grafica ingrandita alla scala di 1 : 75,000, la quale fu riconosciuta sul terreno negli 
anni 1874-76, messa al corrente per quanto riguarda le strade rotabili, corredata di 
alcune quote altimetriche, e posta in commercio finchò non rimasero ulti mati i nuovi 
rilevamenti nell'Italia Centrale. 
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ministrazione militare del Granducato. Dopo gli avvenimenti del 
184849, anche in Toscana era stato istituito presso il Decastero della 
Guerra, in analogia di quanto praticavasi negli altri stati, un Uf- 
ficio Topografico Militare, alla cui direzione era stato preposto il Mag- 
giore Celeste Mirandoli già ricordato, proveniente dall' esercito mo- 
denese. (1) A detto ufficio fu commesso per prima cosa l'incarico di 
costruire una carta topografica del Compartimento lucchese (2) alla 
scala di 1:28 800. Per tale lavoro il Mirandoli si valse delle opera- 
zioni trigonometriche e catastali già eseguite ed iniziate nell'ex ducato, 
eseguendo inoltre appositi rilevamenti per quelle parti del territorio 
per le quali non si possedevano ancora le mappe, e facendo poi una 
generale ricognizione per imprimere al terreno rilevato la configura- 
zione orografica. 

La costruzione di questa carta, iniziata dal Mirandoli nel 1860, fu 
proseguita negli anni seguenti col concorso di Adolfo Zuccagni Orlan- 
dini, figlio del ricordato geografo. Rappresentata colla proiezione del 
Cassini essa veniva a comprendere vari fogli rettangolari delle dimen- 
sioni ciascuno di m. 0,42 X 0,625. La carta portava il seguente titolo : 
Carta Topografica \ del \ Compartimento Lucchese | eseguita d^ ordine 
di Sua Eccellenza \ il Signor Tenente Generale \ Cav. G. De Lau- 
gier | Conte di Bellecour \ Ministro dell<i Guerra, 

Rilievo eseguito nella scala Militare \ di ^ a 28 800 al vero \ dal 
Maggiore dello Stato Maggiore Generale Celeste Mirandoli \ delineata 
nelV Uffizio Topografico \ da \ Adolfo Zuccagni Orlandini \ Firenze 1850. 

Il disegno originale venne acquerellato con tinte diverse per rap- 
presentare le diverse culture; quanto alla planimetria fu adottato il 
color rosso per i fabbricati, V azzurro per le acque, il rosso ed il 
bistro per la rete stradale. Recava numerosissime indicazioni riguar- 
danti le circoscrizioni amministrative, religiose, militari ecc. In com- 
plesso riusci UD bellissimo lavoro per effetto artistico e per 1' esat- 
tezza geometrica. Era intendimento del Governo di estendere il 
lavoro stesso a tutti gli altri compartimenti del Granducato, ed il 
Mirandoli già ne aveva iniziata la continuazione, quando questa ri- 



(1) CcLESTv Mirandoli nato sei 1794 alia Mirandola, ove pure compi i primi studt, 
entrò giovanissimo al servizio del Duca di Modena che lo inviò a Milano e a Vienna 
ad esercitarsi nelle operazioni geodetiche e topografiche. Partecipò, sotto la dire- 
zione del Gen. Cnmpana, ai lavori trigonometrici mila valle del Po Poi nel 1848 al- 
lorché il Duca di Modena lasciando lo Stato sciolse i sudditi dal vincolo dei ginra- 
mento. passò al servizio del Granduca di Toscana e fondò e diresse il piccolo Ufficio 
Topografico Militare. Mori a Firenze nel 1868. Della vita del Mirandoli si occupò il 
pAPOTTi nella sua opera Degli illustri Miranàoleui. 

(2) TI territorio del Ducato di Lucca venne, oom' è noto, annesso al Granducato in 
virtù del trattato di Firenze del 28 novembre 1844 e dell'anticipato atto di abdioa- 
EÌone del Duca Carlo Lodovico di Borbone in data del 9 ottobre 1847. 
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mase interrotta per la morte del Mirandoli stesso, onde era chia- 
mato a succedergli il Capitano di Stato Maggiore Pietro Valle, pro- 
veniente dair esercito austriaco e già insegnante di topografia nel 
Collegio Militare detto delle Poverine. Il lavoro venne ripreso nello 
stesso anno nel territorio ad est di Pistoia, collegandosi a quello 
del Mirandoli e fu proseguito alacremente nelFanno di poi lungo 
la costa marittima a sud dell'Arno. I quadri d'insieme delle mappe 
topografiche venivano tutti ridotti in ufficio, col pantografo, alla scala 
unica di 1:28.8CX), e quindi riconosciuti sul terreno col sussidio di 
una tavoletta a traguardi. La configurazione del terreno veniva di- 
segnata a vista col sistema del tratteggio a lumeggiamento zenitale (1). 
Le operazioni di rilevamento in campagna, nelle quali il Cap. Valle 
aveva a coadiutore il sergente maggiore Antonio Mori, furono con- 
tinuate per tutta Testate del 1858. Nell'inverno successivo vennero 
preparate le riduzioni delle mappe catastali per altri territori; ma 
gli eventi politici e militari della primavera del 1859 fecero inter- 
rompere il lavoro (2). 

A cura dello stesso Ufficio Topografico Militare Toscano venne pure 
pubblicata nel 1858 una carta Generale del Granducato alla scala 
di 1:300.000 stampata in cromolitografia nella piccola Officina Lito- 
grafica che era stata annessa all' anzidetto Ufficio Topografico (3). 
La detta carta che porta il titolo: Carta Generale del Granducato 
di Toscana consta di due fogli delle dimensioni ciascuno, tra i mar- 
gini di m. 0,66 X ^j4:l. Costruita in base a quelle dell' Inghirami 
e dell'Istituto Geografico Militare di Vienna su 520 punti trigonome- 
trici riportati mediante le respettive coordinate, venne sviluppata 
nella proiezione di Bonne, prendendo per meridiano medio quello 
che passa ad 8** 39' 30' est da Parigi e per parallelo medio il 43** 
di lat. N. Fu riprodotta con incisione su pietra e stampata in cro- 
molitografia a 4 colori; l'azzurro per le acque, il rosso per la rete 
stradale principale, il nero per le scritture e la rete stradale minore, 

\\) Questo sistema di lumeggiamento era quello adottato dai topografi anstrìaci 
e fu dal Capitano Valle, per ordine ricevuto dal Comandante superiore delle truppe, 
Oen. Ferrari da Grado, sostituito a quello a luce obliqua seguito dal Mirandoli. 

(2) I disegni originali della ricordata Carta del Compartimento Lucchese colle ag- 
giunte fattevi per i territori limitrofi, insieme alle riduxìoni delle mappe catastali 
preparate per le ricognizioni, si conservano negli Archivi dell* Istituto Geografico 
Militare, al quale pervennero dopo la soppressione del disoiolto Ufficio Topografico 
Militare Toscane. — Le notizie qui riassunte intorno ai lavori topografici militari della 
Toscana mi furono, in parte, cortesemente favorite dal Colonnello Pietro Valle e dal 
Generale Antonio Mori, cui mi è grato manifestar viva riconoscenza, in parte le ri- 
cavai da alcuni appunti inediti sulla storia della cartografia italiana, compilati dal 
compianto Cav. Enrico Bonatti, topografo deiristituto Geografico Militare. 

(8) Vedi su detta carta lo scritto e firma di Cesare Donati inserito neir « Indica- 
tore » di Firense e riprodotto nella u Rivista Militare Italiana r. (Anno III, Voi. II. 
Torino, 1858). 



Digitized by 



Google 



49 

il bistro per la montala rappresentata al pastello. Riusci in com- 
plesso lavoro non spregevole, ma risente forse della fretta con cui 
fu allestita, onde nelle scritture di molti nomi secondari accorsero 
numerosi errori. 

Finalmente, a cura sempre dello stesso Ufficio Topografico Mili- 
tare Toscano, venne curata la pubblicazione di uno speciale rileva- 
mento del territorio dei bagni di Lucca e di una carta topografica 
dei dintorni di Firenze alla scala di 1:20.000 eseguita in base a 
parziali rilevamenti fatti dagli allievi della scuola militare detta delle 
Poverine, completati e riveduti dal personale delPufficio e incisa su 
pietra dal tenente Cinti. Essa è di formato rettangolare in un sol 
foglio e misura m. 0,73 X ^7^^ abbracciando quindi un'estensione di 
terreno di circa 6 eh. di raggio intorno a Firenze; l'orografia vi è rap- 
presentata con accurato tratteggio. Detta carta era in corso di la- 
voro allorché sopraggiunsero gli avvenimenti del 1869; la pietra, di 
cui non era ancora ultimata l'incisione, fu trasportata a Torino dove 
se ne trassero pochi esemplari e indi venne scancellata (1). 

Avvenuta 1' annessione della Toscana al Piemonte e proclamato il 
nuovo Regno d' Italia, i lavori topografici iniziati nel Granducato 
rimasero sospesi, e l'Ufficio Topografico Toscano passò a fondersi 
coli' Ufficio Tecnico del Corpo di Stato Maggiore Sardo. 

Parve dapprima che si avesse in animo di continuare gì' iniziati 
rilevamenti in Toscana (2), ma la cosa non ebbe seguito, e i lavori 
che poi s' intrapresero nella nostra regione vennero a far parte delle 
generali operazioni geodetiche, topografiche e cartografiche, estese 
all' intiero Regno. 

Per esaurire quindi il compito che mi sono imposto, mi limiterò 
ad un solo cenno cronologico dei differenti lavori svolti in Toscana, 
non aventi ormai più un ristretto obietto regionale, ma c(»mpresi in- 
vece nel generale programma di lavori da estendersi a tutto il ter- 
ritorio dello Stato. 

Colla legge del 10 Agosto 1862 venne ordinata la costruzione di 
una Carta Topografica delle Provincie Meridionali alla scala di 



(1) La carta porta il titolo: Pianta di Firenze e suoi dintorni 1857-Hl, (La data del 
1861 è aggiunta posteriormente). Pubblicata per cura delV Uffizio iuperiore del Corpo 
di Stato Maggiore, Scala di 1: 20.000 dal vero. Negli archivi dell'Istituto Geografico 
non se ne conserva alcuna copia; ma 10 esemplari ne possiede la Biblioteca Militare 
di Firense. 

(2) Cfr. lo scritto anonimo: Sui lavori geodetici e topograjlci toscani inseriti In 
K Rivista Militare ItaUana » giugno 1868. 
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1 : 50.000, affidandone V incarico all' Ufficio Tecnico del Corpo di 
Stato Maggiore sedente allora a Torino. 

Trasportato questo a Firenze colla capitale, vi rimase anche dopo 
che essa fu trasferita a Roma, e il detto Ufficio Tecnico fu, con 
R. Decreto del 27 ottobre 1872, trasformato in un grande stabili- 
mento autonomo col nome di Istituto Topografico (e poi Geografico) 
Militare. 

Per esercitare il personale nelle operazioni geodetiche e topogra- 
fiche che si dovevano compiere, fu intrapresa nel 1869 una triango- 
lazione nei dintorni della città appoggiandola dal lato 8, Giovannino 
- S. Casciano della triangolazione del Marieni. Alla detta triangola- 
zione furono pure appoggiati vari rilevamenti eseguiti a diversa 
scala negli anni 1871-74 in base ai quali venne compilata una Carta 
dei dintorni di Firenze alla scala di 1 : 26.000 in 9 fogli dalle di- 
mensioni complessive di m. 0,896 X ^- ^>74 che fu incisa in rame 
nello stabilimento MuUhaupt di Berna e stampata in 4 colori: il 
nero per la rete stradale, le scritture e gli abitati, V azzurro per 
le acque, il bistro per le curve di livello (all'equidistanza di 25 m.), 
la tinta neutra per V ombreggiatura delle montagne rappresentata a 
pastello a luce obliqua. 

Questa carta, pubblicata nel 1876, fu uno dei primi e più apprez- 
zati saggi artistici dell' Istituto Topografico Militare, sebbene nella 
sua composizione risentisse un poco della natura non omogenea 
dei materiali utilizzati (1). 

Intanto, con legge del 29 Giugno 1875, era stata decretata la co- 
struzione di una nuova Carta Topografica del Regno alla scala di 
1 : 100.000, Per la costruzione di detta carta si dovevano eseguire 
dei rilevamenti del terreno, sopra apposita triangolazione, parte alla 
scala di 1 : 60.000, parte a quella di 1 : 25.000, a seconda dell' im- 
portanza militare della regione. La carta del Regno venne a com- 
prendere 277 fogli rappresentati da altrettanti trapezi limitati da 
due archi di parallelo di 30' e da due archi di meridiano di 20'. 
La projezione adottata fu la cosidetta projezione naturale o policen- 
trica in cui ciascun foglio ha un proprio centro di sviluppo corri- 
spondente al centro del foglio stesso (2), e per meridiano di origine 
fa assunto quello passante per il segnale geodetico di monte Mario 
presso Roma. 



(1) Di d«tia carta si esegairono saocessivamente trasporti in pietra con ulteriori 
aggiunte e corrosioni, e figura ancora nel Catalogo delle pubblicasioni dell* Istituto. 

0^ Questo genere di proiezione altro non ò in sostanza, che una proiesione equiva- 
lente a meridiani sinusoidale, modificata in modo cUe gii archi di meridiano estremi 
vengono rettificati. 
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Non è qui il caso di esporre i procedimenti geometrici e tecnici 
seguiti per la costruzione di questa carta generale, poiché si usci- 
rebbe dal campo limitato in cui divisammo di mantenerci. Basterà 
ricordare che le operazioni trigonometriche di dettaglio che dove- 
vano cioè servire di appoggio alle levate, furono intraprese in To- 
scana nell' anno 1876, collegandosi con quella già iniziata nei din- 
torni di Firenze e proseguite poscia negli anni 1876-1887, riaccor- 
dandosi con quelli delle limitrofe regioni; e similmente le operazioni 
di rilevamento topografico, intraprese nel 1877 vennero ultimate per 
la totalità della regione nel 1895, tranne Pisola di Montecristo che 
non fu ancora rilevata. La scala adottata fu di 1 : 26.000 per la 
valle dell' Arno a ponente di Firenze, per V intiera valle del Ser- 
chio e per le isole; di 1 : 60.000 per le rimanenti parti del terri- 
torio. Le riproduzioni fotozincografiche dei rilievi originali sono or- 
mai, per quanto riguarda la Toscana, tutte pubblicate; come pure 
sono pubblicati tutti i fogli corrispondenti della carta al 100.000 
nelle sue diverse edizioni. 

L* urgenza del lavoro topografico non aveva consentito che le ope- 
razioni geodetiche si svolgessero secondo un ordine logico comin- 
ciando cioè dall' osservazioni astronomiche ad alcuni punti fonda- 
mentali, dalla misura delle basi, e dalla triangolazione primaria. Si 
trasse partito invece nelle diverse regioni dai lavori geodetici pree- 
sistenti, la cui esattezza era da ritenersi sufficiente per scopi pura- 
mente cartografici, riserbandosi di intraprendere con più agio le più 
delicate operazioni fondamentali necessarie a rendere omogeneo l' in- 
tiero lavoro, e a fornire gli elementi rigorosi per gli studi di alta 
Geodesia. Per corrispondere a tali necessità, l' Istituto Geografico, 
d'accordo con la R. Commissione Geodetica Italiana, aveva stabilito 
di estendere su tutto il territorio della penisola la rete di triango- 
lazione primaria, appoggiata ad un certo numero di basi misurate 
con mezzi delicatissimi e convenientemente distribuite, e di molti- 
plicare almeno le determinazioni assolute di latitudine e di azimut 
ai vertici della retta stessa. 

Dei vertici dell'anzidetta rete generale 20 cadono sul territorio 
toscano e per gran parte corrispondono ai punti stessi scelti dal- 
l' Inghirami e dal Marieni (1); le rispettive osservazioni angolari 
vennero eseguite negli anni 1876-91 e presto ne sarà intrapresa la 
pubblicazione. 

Nel 1895 fu poi effettuata la misura di una base presso Piombino 



(1) Fkrrkro. Rapports $ur le$ triangulationt (presentsto alle TArie rianioni deno- 
tali deirAsBOoiasìone Geodetica Inter naKlonale). 
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della lunghezza di m. 4621,507, e ne fu eseguito il riattacco alla 
triangolazione primaria (1). 

Per riguardo alle assolute determinazioni delle posizioni geografi- 
che, vennero eseguite, nel 1880, dal personale dell'Istituto Geografico, 
a titolo più specialmente di esercitazione e di prova, alcune determi- 
nazioni di latitudine e di azimut, tanto al R. Osservatorio Astrono- 
mico di Arcetri, quanto nell'Osservatorio dell'Istituto stesso. I resul- 
tati delle determinazioni di latitudine, opportunamente confrontate 
con quelle già ricordate del Barone De Zach, si trovarono corrispon- 
dere ad esse nei limiti di appena 3" (2). 

A cura degli astronomi dell'Osservatorio della R. Università di 
Padova e di quello del Campidoglio (Roma) venne eseguita, nel 1882 
e 1884, una determinazione della differenza di longitudine, col metodo 
delle segnalazioni elettriche, tra l'osservatorio di Arcetri e gli anzi- 
detti osservatori di Padova e di Roma (3). 

Più recentemente (1897) per cura del personale dell' Istituto geo- 
grafico e sotto la Direzione del Prof. Lorenzoni, Direttore dell' Os- 
servatorio di Padova, venne pure eseguita la determinazione delle 
differenze di longitudine tra Bologna e Firenze (Istituto Geografico), 
completata poi con la determinazione della differenza di longitudine 
Istituto Geografico- A ree tri . 

Finalmente il C omandante Cattolica, Direttore del R. Ufficio Idro- 
grafico, eseguiva nel 1897, una accuratissima determinazione della 
latitudine dell'Osservatorio della R. Accademia Navale a Livorno (4). 

Il programma dei lavori dell'Associazione Internazionale, istituita 
dapprima con il limitato oggetto di mettere a contributo l'opera di 
alcuni stati d'Europa per concorrere alla misura di vari archi di 
meridiano e di parallelo, era stato poi successivamente ampliato, 
estendendolo a tutte le ricerche interessanti la forma della Terra. 
Tali ricerche vennero perciò a comprendere le livellazioni geometri- 



ci) Secondo i concetti adottati nella triangolatone primaria del Regno, era stato 
stabilito di distribuire le basi misarate, in modo, ohe risultassero alla distanza fra 
loro di 360400 ohm. Essendo state perciò misurate delle basi sul Ticino, presso Udine, 
e a Foggia conveniva, secondo questo principio, misurarne una nuova nella Maremma 
toscana. Fu scelta per ciò fino dal 1886 una località presso Grosseto, ma poi fu prefe- 
rita altra località presso Piombino ove la misura venne eseguita nell* estate del 1895 
servendosi deU*apparato di Bessel. Il resoconto delle operazioni eseguite trovasi nella 
pubblicazione deU' Istituto Geografico Militare: Mièura della Base di Piombino ete- 
guita nel 1895. Firenze, 1896. 

(2) Cfr. i a Processi Verbali deUe sedute della Commissione Geodetica Italiana » 
1868 e 1886. 

(8) Differenze di Longitudine fra Roma, Padova ed Arcetri determinate da L, Be- 
epigli, A. Abettif Q. Lorenzoni nel t882 e nel 1884. Soma, 1891. 

(4) Cattolica Lsozabdi P. Determinazioni della Latitudine dell'Osservatorio della 
R. Accademia Navale di Livorno /atte nel 1897 secondo il metodo di TalcoU. Genova, 1897 
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che di precisione per la determinazione dei dislivelli marini, e le 
determinazioni di gravità. 

L' Istituto G-eografico Militare assunse presso la R. Commissione 
Geodetica Italiana 1' incarico delle livellazioni di precisione fino 
dal 1878. In detto anno a scopo di esercitazione fu livellato un 
breve tratto da Firenze a S. Casciano. Successivamente nelPanno 1886 
fu livellata la linea litoranea Pisa-Livorno-Spezia; nel 1888 la linea 
Pisa-Firenze e Pirenze-Pistoia-Bologna; nel 1890 il tratto Livorno- 
Grosseto, e nel 1891 il tratto Grosseto-Orbe tello-Roma e Firenze- 
Arezzo-Perugia (1). 

Per tal modo il mareografo stabilito nel porto di Livorno veniva 
congiunto a quello di Genova, a cui per ora sono riferite le altitu- 
dini generali della rete altimetrica italiana, nonché a tutti gli altri 
mareografi stabiliti lungo le coste della penisola. 

Per iniziare poi delle accurate ricerche sperimentali per la deter- 
minazione del coefficiente di rifrazione, vennero, nell'anno 1895, ese- 
guite delle livellazioni geometriche di precisione tra Firenze e i se- 
guenti punti dei suoi dintorni: Vallombrosa, Monte Senario, San 
Giusto, San Romolo. 

Circa allo studio della gravità terrestre, l'Istituto Geografico deli- 
berò pure di partecipare alle osservazioni a ciò necessarie, eseguendo 
delle determinazioni di gravità relativo. A tal uopo si provvide di un 
apparato pendolare di Sterneck, col quale, nel corso degli anni 1897-98, 
furono eseguite determinazioni a Firenze, all'osservatorio di Arcetri, 
e a Pistoia e a Pracchia. 

Esse fornirono i primi elementi per la conoscenza della gravità in 
Toscana, dove non erano mai state eseguite precedentemente consi- 
mili determinazioni. 

Per completare questa soromaria esposizione delle operazioni re- 
centemente eseguite, intese alla conoscenza geografica della regione 
nostra, mi resta ad accennare brevemente al rilievo idrografico 
delle coste, tanto del continente quanto delle isole dell'Arcipelago 
Toscano. 

Ricordammo già le prime determinazioni eseguite dal Cap. Smith 
della Marina Inglese per conto dell'Ammiragliato britannico, delle 
quali trasse partito l' Inghirami per corredare la sua carta delle pro- 
fondità marittime. 



(1) É noto oome i risultati ottenuti dalle accurate livellazioni, estese in tutta 
l'Europa, mostrarono che la differenza di livello fìra i diversi mari non è apprezza- 
bile anche coi più delicati mezzi di osservazione di cui si dispone, giacché le diffe- 
renze stesse appaiono minori dell'incertezza che offrono le misure. Le livellazioni 
geometriche di precisione restano tuttavia un lavoro di altissimo interesse scienti- 
fico e pratico onde se ne raccomanda sempre più da tutti la moltiplicazione. 
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Il Governo Toscano nulla fece per lo studio ulteriore dei nostri 
mari, il quale progredì invece abbastanza notevolmente per l'opera del 
Depot general de la marine francese, che, nel periodo dall'anno 1848 
al 1854, diede in luce vari fogli contenenti rilievi e piani speciali 
delle nostre coste e dei nostri porti (1). 

Ai dati somministrati da queste carte e da quelle dell' ammira- 
gliato inglese soggette a replicate correzioni si riduceva la cogni- 
zione del mare tirreno, che bagna le coste della Toscana e del suo 
arcipelago all'epoca della unificazione del Regno. 

L' istituzione dell' Ufficio Idrografico della R. Marina, (che di re- 
cente cambiò il suo nome in quello di R. Ufficio Idrografico, onde ap- 
parisse che i lavori i quali detto ufficio compie non sono di esclusiva 
spettanza di un'amministrazione) avvenuta con R. Decreto del 26 di- 
cembre 1872, fu seguita da una notevole attività nel campo delle 
esplorazioni idrografiche dei mari italiani, degno riscontro a quella 
già manifestatasi per lo studio topografico del suolo. Esaurito prima 
il lavoro sulla costa adriatica, più delle altre deficiente di buone 
determinazioni anteriori, ricominciò, verso il 1880, anche il rilievo 



(1) Elenco delle onrte e dei pinni ìdrogprafioi pubblicato dal « Depòt de la Marine • 
rif^uardante il litorale e le isole toscane : 

Pian de la rade de Livoarne (1848). 

Pian de Porto Ferraio (Ile d' Elbe) (1849). 

Pian dn monillage de Vada, oòtes de Toscane (1860). 

Pian de Porto Longone (Ile d'Elbe) (1860). 

Carte particulière des cótes d'Italie, partie comprise entro le golfo de la Spesia 
et l'embouchure de l'Arno (1852). 

Id. id., partie comprise entre l' embouchure de 1' Arno et le cap Castiglion- 
cello (1852). 

Id. id., partie comprise entre le cap Castiglioncello et la tonr Popnlonia (1862). 

Id. id., partie comprise entre la tour Troja et Talamone (1868). 

Pian de l' ile do la Gorgone (1862). 

Pian de Porto Ercole (1853). 

Pian de la Bade de Talamone (1858). 

Pian da Port de San Stefano (1853). 

Carte particulière des cótes d' Italie, grand-duché de Toscane, partie oomprenant 
les Ues Pianosa e Montecristo (t854). 

Pian de V tìe Pianosa (1854). 

Pian de l'ile Montecristo (1854). 

Carte particulière des cótes d'Italie, grand-daché de Toscane, partie comprcnant 
le mont Argentare et les Ues Giglio e Giannutri (1854). 

Id. id. (partie occidentale de l' ile d'Elbe et de Pianosa (1864). 

Id. id., canal de Piombino (partie comprese entre Popnlonia et la tour Troia (1854). 

Id. id., comprenant le mont Argentare, l'Ile de Giannutri et la partie occiden- 
tale des États Bomains (1864). 

Pian de Vt\e Capraia (1864). 

Pian de 1' He Giglio (1854). 

Pl^n d^ l' Uè Giannutri (1864), 
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delle coste toscane, il quale oggi può dirsi compiuto colla pubblica- 
zione delle carte e dei piani relativi (1). 

* 

Con questo rapidissimo cenno dei lavori astronomici, geodetici, 
topografici| idrografici e cartografici, compiuti in Toscana dopo l'uni- 
ficazione del Regno, ho compiuto la succinta esposizione del tema 
propostomi, inteso a trattare dei progressi della Geografia, o per 
esser più esatto, della Cartografia della Toscana nel nostro secolo, 
E dico della Cartografia, giacché un'esposizione completa dei pro- 
gressi della conoscenza geografica avrebbe reso necessario il diffon- 
dersi sopra tutti i rami del vastissimo albero geografico ; ciò che non 
era, nò poteva essere, mio compito. Base per altro di ogni ulteriore 
illustrazione geografica di un territorio è la sua perfetta conoscenza 
corografica, onde sotto questo aspetto si può intendere che la Geo- 
grafia abbia la sua più completa espressione nella rappresentazione 
cartografica. 

Da quello che sono venuto esponendo apparisce quanto grandi e 
notevoli sono stati i progressi che la conoscenza della Toscana fece 
nel secolo che sta per chiudersi; progressi dovuti prima all'iniziativa 
di pochi dotti ed operosi privati, più tardi all'opera delle pubbliche 
amministrazioni. Da uno stato embrionale, ed in gran parte errato, 
della cartografia toscana, quale ci appariva nei primi documenti car- 
tografici del secolo, siamo venuti a mano a mano progredendo fino 
a possedere una carta topografica generale della regione a scala suf- 
ficientemente ampia; dalla quasi nessuna conoscenza dell' al timetria 



(1) Elenco deUe oarte e dei piani idrografici interessanti la regione toscana pub- 
blicati dal R. Ufficio Idrografico Italiano, disposto in ordine cronologico della loro 
pubblicazione: 

Piano dvì Porto di Livorno ad 1 : 5000 (1881). 

Piano della rada di Livorno ad 1 : 26000 (1882). 

Piano della rada di Portoferraio ad 1 : 10000 (1888). 

Piano delle secche di Vada ad 1:25000 (1884). 

Carta del litorale da Spezia a Livorno ad 1 : 100000 (1885). 

Piano del promontorio Argentare cogli ancoraggi di Talamone, Porto S. Stefano 
e Port* Ercole (1886). 

Carta del litorale da Livorno al Canale di Piombino ad 1 : 100000 (1885). 

Piano del canale ed ancoraggi di Piombino ad 1 : 88000 (1886). 

Piano deU' isola d'Elba ad 1 : 88000 (1886). 

Carta deU' Arcipelago Toscano ad 1 : 160000 (1887). 

Piano dell'isola del Giglio ad 1 : 20000 (1890). 

Piano delle isole minori dell'arcipelago toscano : Gorgona, Giannutri, Montecristo, 
Pianosa ad 1:20000 (1891). 

Piano deU' isola di Capraia ad 1:20000 (1891). 
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del nostro suolo e della profondità dei nostri mari, passammo ad 
averne un completo rilievo altimetrico e batometrico. 

Il progresso fu senza dubbio grandissimo; tuttavia siamo ben 
lurlgi dall'avere conseguito quel grado di perfezione che pur sarebbe 
necessario. Già avvertimmo come il programma tracciato dall^ Inghi- 
rami, or sono 70 anni, non fosse stato ancora esaurito in ogni sua 
parte. Invero un rilevamento topografico alla scala 1:60000 è insuf- 
ficiente ai bisogni della pratica e della scienza; e affatto insufi&cienti 
per il loro numero sono pure le rigorose determinazioni altimetriche 
offerteci dalle livellazioni di precisione che attraversano il nostro 
territorio. Scarsissime le determinazioni assolute delle posizioni geo- 
grafiche, e appena iniziate le determinazioni di gravità, onde, dal 
punto di vista della conoscenza delle irregolarità che la superficie 
terrestre presenta rispetto all'elissoide normale, quasi nulla sappiamo. 

Tutto ciò limitandosi alla sola rappresentazione cartografica ed 
alle operazioni scientifiche che ne sono il fondamento, od hanno con 
quella attinenza, e senza parlare degli svariatissimi altri problemi 
che interessano la piena conoscenza geografica di una regione. 

Lungi quindi dal soffermarci ai progressi conseguiti, deve Peperà 
nostra assidua esser rivolta costantemente a conseguirne dei mag- 
giori, provocando l'azione delle pubbliche amministrazioni per la 
parte che loro spetta, stimolando Tazione individuale per tutti quelli 
studi e quelle osservazioni che da essa possono richiedersi, onde ne 
riceva sempre novello incremento la perfetta conoscenza della super- 
ficie della Terra che ci ospita, oggetto precipuo dei nostri studi. 
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